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A GIO. BATTISTA NICCOLINI 

FIOKENTIBO 



1^ o tmiato 9* jiotxe ut iuUo %i ^lo 
^iute tf poema % CaMiuaco y&ù ia 
cAtoma % Metemce , e ma^o_ a te ìf 
mto favata come jiseutto tua ^ei'O— 

Zfoue a poeU g,teci, e come nuovo iefit^ 
monto uoitza aattct^ta, '^etameuio 

t^ueita mtpteia jìtcàuute fHa<^gtozt ^iu^^ 
3/ tjue^ cAe fa pìtimta , e fa i^tovtuezz^ 
papaia ^uo àà ota fta (e azua e fesifo , 
mtjsQiiOtio ai'en conceduto, ^uix Jk con— 
ftotit&ùa% ijuejto coiutueaio e /a mta ita— 
Suzione con ijueffe, mu atvat , 

tpezo , a •oet^o^uate jiet f'ataico tuo. C 
te ia Homiéi cff toj>o^a eaeie guper-^o 
3a c^f nezsa, uou itovezai certamente 
cK io ma aSSta avvattzaio cki mt ^a 
piccato. 0ezh %tfe to avept muteato. 



afhi- pHi ^olh , e pili ctitiojo % iìj^alh 
aliuij J'iiijpffjca ; cfi' to pet me fio 'i)ecri'.iato 
3f usate ^eff mge^no più a pim 9o tue , 
càe a iuotii^at£} opete afittu.. 9hè 
fHk ieuxt àcctuto a fai£t da ' comuieuia— 
tote i6 m ^ueéia mf 'e^ce éta^ume «o» av^à§- 
Si4o^ao df ^uiaazxe comej>ez ut^iciua & 
ttteiile e3 ìf cuote Sc^lT att^omeuh peù^ 
co/ó.fi ' à (juaS aileiièo ptt ulttuto. Goìi 
Gahtffo aeSScne pet ùi Hulezza affaiiianaio 
^affe vet^mij af&i/je, icit/afa noitàiuieuo 
^' oSS/io ''òeffa sua ic i affina , izà^uceudo 
fie» Qtfafo (juesio weèeiimo poetttetio 
C mej>uze fioupyzto (a éievìta 9* (juesU 
vetjt ; e mt gk»ioe ó &eo memvtf^m 

aSSia mattala poeÀa ^ttca c(ie /f soz— 
popi } e multa aSSiauo & età uojite c^e 
£ jjategiji. ^eiò dopo avez^ ^ijtsaft; 



I Ziuniii za. X, ocf. 4>- 

1 KiUa, i^ia iid Orala, Cina, ixir: 



come to so , mat^ai^aS a ie , mietilo 9f 

t piopiiietip tuoi j}mt , come teutaiivo Se/ 

ntefo% situiate t c&^ict, io& pinti 

9> àctùlt fUiutottaS. 

PoiterÌM giavioTe muo tibi nniM loqnatnr 

Houn: dabnnt cpm aecnrot mihi tenipon &acltu i. 

' §e m» cfle m^ta ttiSj , come 9/ 
Jutìe & motiaS cose..,, jhcca a decidete 
pm pjtluaa c4e a uot. OfSe acco^d 
pM^uto tjaesto j>wcofo 'dono , e uh.'* 
lueiHOze ^e^' amtcq tuo , cotù io , mt>o 
setHpze j)teHo % fo.^-^ . . ,^ 

oMtdMto So i8o3. 

■ UGO FOSCOLa' 
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ARGOMENTO 



T^OZOMEO EMERGETE partendo a guerreg- 
giare cantra la Siria, lasciò Berenice sua 
«posa recente tanto sollecita di lui, che ella 
votò la sua chioma, se il marito tornasse 
vittorioto. Dopo la vittoria, la chioma fu 
appesa al tempio di V snere Zefiritide, e la 
notte s^uente inpolata. Canone astronomo 
o per istigazione de' sacerdoti, o per divo- 
làone alla r^ina, o più veramente per ra- 
gione di stato, asserì di averla veduta fra le 
costellazioni ; e Callimaco famigliare di 
Canone e di Tolomeo accreditò Fadulazione 
con questo poemetto di cui restando rari 
vestigj in greco , non sarebbe noto a noi 
senza la traduzione di Catullo , reputata 
mirabile dal Poliziano La discrepanza 
degli interpreti e delle edizioni, l'oscurità 
della storia su questo fatto, l'età e le opere di 
Canone, la ragione poetica di questo compo- 
nimento saranjio spalti al lettore ne' seguenti 
discorsi. 
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r. £^SSEND0 stalo questo poema pubblicato 
con Catullo sempre, con Callimaco le più 
volte, e talora separatamente, rari degli ant^ 
chi libri possono aunoverare più edizioni e 
più tormenti dagli eruditi. L'edizione prin- 
cipe nscì l'anno mcccclxxu ' unitamente a 
Tibullo, Properzio, ed alle selve di Stazio, 
della quale oltre le copie memorate da' biblio- 
grafi , ana serbasi in Roma nella libreria 
Corsini con varianti di mano del Poliziano, 

■ 6 dae note , una alla fine di Catullo con che 
si vanta di avere emendato il testo, l'altra 
alla fine di Properzin scnsandosi della sna 

' temerità giovenile. Primo commentatore del 
poemetto di Callimaco fu Parlenio Laci- 
sio veronese ' dottissimo per gue' tempi , 



nguaiii. Ftr nu mfona alt fmm ila, Jiar di anuia, J'bìliAw 

1487 afi^ Mudmm di PaMuMMi. — UH. 1491 a BmiB Zoa- 
dlb. — Old. 14)3 ftr ^pHwiR Pafkmfm — t4 alcHV •^liliad imo 
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non infelicemente ^eguitoi sebbene con mi- 
nore dottrina da Palladio Negro ' cognominato 
Fusco letterato padovano. Ultimo di questi 
fu Alessandro Guarino nipote dell' illustre 
Guarino il vecchio che col Filelfo, col Pog- 
gio, e co' greci iug^itivi di Costantinopoli 
non perdonavano nè a vigilie uè a viaggi per 
restituire le greche lettere, e iigliiiolo di «jnel 
Battista Guarino che fu amico del Poliziano. 
Onde a torto il Fabrizio ed il Tirabosclii ^ 
aBcrivoDO qaesli commenti al padre, senza 
por nommare Alessandro^ tanto piìi che da' 
un epigramma recato in questa edizione *■ 
appare cfas Batista non- abbia se non emen- 
dato il testo catnltiano. Considerata U'Scar- 
sezza-di -libri più lume banno dato a- lor 
tempi qne' primi eruditi, di qaello die s'ab- 
biano fatto i lor siucessori. 

IL' La prima e la seconda edizione Aldina^ 
eseguite con le castigazioni di Girolamo 
Avanzio servirono di fondo, tranne poche 

r 148B .- . . - FtmtSt 1494, frSimmm 

j BiN. miA II hj. Ui. m. tu. 
' 3 Sm. tiutr. a. 1 Mf. i, 

■ 4 fdHlA ptr Bttìim it IbutiKltlu lS*t. XiMm igHM »fm> 
naaU NUhgrùfi a min a jml A'it mi—ffìt. 
3 AUt ISOI. -a.tm palcit aauntei iSlE. 



emende, al Mureto Quel gentile e coltis- 
simo ÌDgegao di molta luce illustrò Catullo, 
sebbene nella chioma di Berenice lalor con- 
fessi di non intendere, c cbiami Edippo in 
ajuto. Ricco di codici e più del sito pieno 
cbe dell'altrui fu Achille Stazio Ambedue 
vennero saccheggiali dal Toscanella 3, dal 
Gisselio 4, e dal Pulmano ° grammatici. 

III. Capitano di nuovi commentatori asci 
Gioselfo Scaligero ^ Ereditò dal padre l'acato 
ingegno, raodaeia- nel maDemettere i clas- 
sici , lo stadio indefesso la siennÌDOta 
erudizione , le gelosie leuerarie, e l'acre stilo 
con' che Giulio Cesare assafi Erasmo , e 
più in felicemente i[ Cardano. Tra^ajono 
tutte queste doti dalla esposizione alla cbìtnDa 
di Berenice. Giano Dotiza 7 mortO' giovine 
di egregie speranze, e benemerito di LncìUot 
ginrò sposso nelle parole ddlo Scaligero. 

I fratti, i3S4, tfiià PtaJm Hmitìimt r^iuu mai iclu Jal . 

» I* mUia Xnallmii tESti nAUm (nu-mMMUsno jt/nifwHc. 
3 Batiùa ti ^ficàa Btalro Ptirma iSCgi riptUM émnlutUnm 

« £uwto PaHiinMii afud Paiìmm lin i r^uait ttimr p» hAw. 
— * Ì)wban& Ctt la. é P,0f. ti PM-m raiiMi U ScMl^Éimllm 
■pUgrou qnidciB miiutiD itlii liilmi poetit («c*iun>di>uiip*iidÌii|iH. 

7 Lusii- fiUHrm. lilBS. 



Qain^ il Pa8s«razio ^,.GiaitoGebbardo '^.^d 
il Meleagro filologi , ed alooni- letterati di 
trino I che puoi vedere nell'edizione -cogno- 
minata Greviana-^. La qa$le ad onta delU 
prefazione cU questo solenne editore è tanta 
male ordinata ch'io sospetto non gli stampa- 
tori abbiano abusato del nome di lui. Chiude 
la schiera Anna Lc-Fevre conosciuta da 
nostri che leggono Omero francese sotto il 
nome di madama Dacler. Scaligerìana giu- 
rata, se levi poche legioni lasciatele in legato 
da Tanaquillo suo padre, e molli abbagli 
spacciati con la jaltanza de' retori e con in- 
considerate laa donnesca. E duolmi che Eze- 
chiello Spanhemio inclito fra tutti i commen- 
tatori de' gretti , non avendo affaticato sopra 
questo poemetto dì Callimaco,, perchè attesi 
i pochi frammenti originali lo reputava forse 
più -cosa a CatullO) riportandolo dopo 
inni ^bia «dottate le note . Sella Dacier , 



I Pariiià apuJ Clauiiim ManOum ìàoB. 

S Tr.ijtl. ad BJiHom tt ^ui'na Rudalpki Zj/l 1680, — Migihr 
Pmiiiù fpui Seiailranun Mariit-Cnsioirf 1675* 
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seguile poi nella nuova edizione , ti-anno 
poche mutazioni, dall'Ernesto. 

IV. Ben riscDle della fiiosofia del suo secolo 
il commentario d'Isacco Vossio ', figliuolo 
dell'infaticabile Gherardo, uomo a cui poco 
delle aoticliità orientali , greche o romane 
Stava nascosto. Troppo bensì compiaceva al 
Jiroprio' ingegno , e pescava nelle tarUlnre 
de' «odici nuove lezioni per adomarle qaindi 
del suo tesoro. Doveva almeno avere questo 
esemplare sotto gli occhi quel Filippo Silvio 
che compilò un'esposizione a' tra. poeti (u2 
utum Delphùti'. Qu.ff teologi innacqaando.il 
maschio latino de' classirì osa quelle loro 
parafrasi > desviano i giovinetd'xUBa fatica, 
e quindi dallo Gindio di quella' lingna , e- 
dalF emore del bello. Violando -i testi per 
accumulare alla fine del libro tutti i tratti 
men verecondi , corrompono maggiormente 
la gioventù, perchè le preparano uniti quei 
versi; mentre per leggerli separati avrebbe 



I XnAfl iEe4, r^wm oIkm Ai nia. 

1 ParUli 16BS, r^MBU a LnJia ^ a Ornila. 
' i Bì piuiB iifilkt «uieéi i isat uri W. a A omr. In Ckt- 
mt. Cluauifmì una fa 'alMfaU^mfiat da imi /un Fidmq 
■ Taiìh, n ugni JìaM il fSHA) ttrluon i grafita il fmkH, 
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•Imeno dtfroto 'scorrere- talt» il libro. Ed tl^ 
pessimo di costoro totcò a.qoel graàdfi, 

Poeta e duca di color clic sanno . 

V. Non molto dopo pnbblicacdo Gìovan-, 
nantonio V'i'.jii iincor giavìaelto le sue posLille 
sopia i tre poeti osservò anche il nostro 
poemetto lasciando a divedere cK'ella non era. 
soma dalle sue spalle. Di che vergugaaudo, 
stampò venlisetle anni dopo quel suo com- 
mentario copiosissimo di cui tanio con- 
cetto -corre per l'Italia ; e tanto ne deve pur 
contere : poiché lo studio de' classici è con- 
fieato ne' eemiqar) , e I libri , anziché alU 
dottrina, servono alla pompa dolio biblio~ 
tedte. TSou ha mun» lezioae il Volpi, nè ar- 
cana- doHrìna che non sia tutta del Vo^sio^ 
nò le .virtù side^ ma i vizj adotta del preoel- 
tore. LoBsoreggia la mote del suo commento 
di. ctlazionì'-importime die. prendono occa- 
sione non dalle viscere del soggetto , ma da 
natte parole. Più pregio e men grido Ita la 
SUB esposizione alla satira x di Giovenale. 

I ZuHIlÙU aJ /uum n,!|^l•nli, iiliyrjft SljUd Sifft SxÌtl. Jttt 
3 Pana. B/>. Jmrfli Cùinman 
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Se adn chA •liraado 'il Volpi di nttìdit latinità 
toglila il lettore daUa no)a a cai per amore 
degli anUcbi soggiace leggendo i commenti 
oltraiUOntaBi. 

L'anno dopo nsci un'edizione di Catullo 
predicata principe ' percliè si pretende a tratta 
da nn codice allora tt'ovato in Roma. Non 
mi è loccalo di vedere l'cdi/ione originale, né 
posso giiidicai'e dell'esposizione. Ma ne pos- 
sedo il testo in una elegante edizione schietta 
di noie ove lo stampatore professa di se- . 
guìre religiosamente la lezione del Corradino. ' 
Vedrai dalle varianti che non a torto fu questo 
commentatore obbliato , e cliiamalo impu- 
dente dal dottissimo Harics ^, e poco giudi- 
zioso dal bibliografo Arvood *, 

VI. Alcuni anni prima ÀntODÌo Conti tra- 
dusse il poemetto e lo corredò di aiserra- 
zioni ^ che se anche fossero stata pubblicate 
aenxa il nome di tanto filosofo e Ietterà , tì, 
si scorgerebbe nondimeno l'atUqra deiCeiare, 
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tragedia, e della eroide diElisaad Abelardo, 
unica poesia elegiaca da contrapporre con 
fiducia agli stranieri e agli antichi. Ma più 
□ota di questa è la traduzione di un hifolco 
arcade inserita nella malaugurata collezione 
de' poeti Ialini '. Qu e' preti che posero rim- 
petlo a Catullo questa petulante e scipito 
verseggiatore ben mostrano a che stalo era 
la sì vantata letteratura italiana di quella 
età. Nè più seano mostrò il Bandini inserendo 
^esta versione sotto la greca che fece Aa- 
ton Maria Salvini ii quale era già stala 
prevenuto nell'aadace fatica dallo Scaligero 
che « mio parere seHia più greca andatura. 
Eminente fra quelli clie lenlurono traduzioni 
in greco rsputo Eugenio Bulgari corcirense 
oggi metropolita in Pietroburgo che dotò il 
bello virgiliano della grandezza dì Omero. 
Ma se pnr v'hanno volgarìztamenti della 
chioma di Berenice oltre a' citati, non so. 
Degli stranieri non posso dire: sono si parco 
cultore delle loro lingoa che se pnre avessi 



I VAbno Carpai Latìn. Pml, f/^O. 

3 CaUmachi C/Moi ìifonii M AnL tUt. SMia mimù mr- 
3 fMmaUr fUulHi Cai. TA.fnf.iAilagniartiiilifirJmfh, 
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.trovate tutte le Tcrsionì, e taluna ne avessi 
letta, ROVi oserei però giudicarne. 

VH. Continuavano iutanto i commentatori. 
Fra gli allievi di Goltlieb Heyne (chiaro e 
fortunato per lo Suo Virgilio, recente editore 
.di Pindaro, e recentissimo di Omero, non so 
.se con pari fortuna] Un certo Doering pub- 
blìGÒ nella sua diligente edizione di Catullo ■ 
J' daposìzione dei poemetto di Callimaco : rare 
lOrme sne jH;oprìe lasciando, ricalca quelle del 
Volpi. Prometteva anché, V Arteaga ' aoove 
jUiistr«2ÌoaÌ} ma aon mi è avreouto divedere 
il 8DO libro, o non atteaas la promessa. Un 
Torchi d' Arimino entnaiosta di Catollot mo> 
strò a me giovinetto) .or son sett' anni, un sno 
lavoro d'incredibile pertinacia sui codici del 
sno poeta: morì, nò posso.sapere.la fortuna 
delle sue carte. Forse più commentatori avrà 
avuto Callimaco, e più che alCrove in Ger- 
mania f dove que' letterati si procacciano 
averi, e tentano fama facendo commercio 
de' classici. E noi siani pure costretti, repu- 
tandoli poco, a ringraziameli: chà senz'essi 
uégreco nè latino scrittore correrebbe piti per 



1 In patfilioHttifiatcUHitimain tjKlftww JuAmAm i 



i8 

l'Italia la quale rari a' miei giorni , ed indi- 
sciplinati vede gli amichi dalle proprie tipo- 
-grafie. Era bensì prezzo dell' opera lo svol- 
gere le illustrazioni del Valckenario pulthli- 
cate postume da Giovanni Luzac '. Involte 
in continua e discordante erudizione richie- 
dono uomini istituiti appositamente per in- 
tenderle. Preoccupalo vedendosi il campo ) 
dovea pure sgombrarsi lo Stadio immagi- 
nando nuove e strane lezioni, e cbìamaudo 
in ajuto Lorenzo Santeno, ed Ildebrando 
Wilhofio de' quali divolga ed illustra le con- 
getture e i capricci, Nè questo lungo com- 
mento passa il segno delle varianti, se noa 
raramente e per incidenza. 

Vili. Onde in tanta liaLlaglia ed incertezza 
di le/ionc mi sono rifuggito alin più antica 
ove non riesca inintelligibile e assurda; pren- 
dendomi per esemplare l'edizione principe, 
e quelle dell'età Aldina: certo almeno che 
sono estratte' da' codici. Poiché rispetto a 
mauoscrilti che ognuno degli editori cita per 
suggello delle proprie coogellure, niqno potrà 
persuadermi che tanti ce ne abbiano mandati 
il lUl e XIV secolo, c che non sicno loggiati 
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molto più tardi dalla venalità de' ììliraj , e 
dalla mala fede degli eruditi. Di che ti sieno 
aigomento non le lezioni incerte ma le di- 
ScrepsDti perCn di an intero pentafnetro iu 
modo che non errore diamatiuense, né laHd 
di membrane o di tempo, bensì le arcltitel- 
tarono le liti eia ostinazione degli espositori. 
Di <|piattro i^ano^eritti die mi toccò dì esa^ 
minare nella Ambrosiana in Milano, uno 
dolo ia carta sembra anteriore al i45o, gli 
altri tutti, sebbene iii pergamena e con dora- 
tttre foggiate all' antica , portano i caratteri 
de' codici posteriori alia stampa. Però non da 
questi soltanto ho raccolto tulle quante le 
varianti, ma dagli editori, e dagli altri eru-^ 
(liti che le propongono quà e là nelle varie 
opere loro. Che se taluna mi fosse sftiggiia non 
dissento che tu Io ascriva alla mia inferma 
pazienta, purché tu ad un tempo cdusidert 
la intempuranza di tanti lormenialori di sì 
pochi versi. Ma se dcbbasi scrivere cum, o 
quun , lacrimae, lacrymae, o lachry mae, 
coelum, o caelum, e silTatte qnisquiglie gra-' 
maticali, ho creduto riverenza a' citi legge, a. 
me' stesso , ed- al tempo il" non- disputare. 



ao 

Fuggiamo, mio Niccolini , a luUo potere Io 
liti de litlerù focumque apicibùs. Non che 
talora non sieno di alcun momento; ma è 
grave ed inglorioso l'invadere i regni a' gra- 
matici, gente clamorosa, implacabile, intenta 
ad angariare i sudditi, ed a scomunicare i 
ribelli, ma meno pericolosa all'inimicizia che 
all'ossequio. La loro famigliarità fa contrarre 
Io ostinazioni e le risse puerili clt' eglino assu- 
mono trattando nnde parole, e rudimenti da 
fanciulli, onde anche i somipi letterati diTen- 
tano gramadct illiberali. K ne' lor libri re- 
citano a UD.tpmpo da soOsli e da poetastri, 
assottigliando il famo, e gonlìando leminìme 
cose. E minacciano, e gridano per dar peso 
alle loro inelte tragedie, di che vnn pieni in- 
lìiiili volumi che fanno nojosa la lettura 
de' classici. Scabbie onde fu magra e sparuta 
lincile la lingua italiana per cui gl'ingegni 
caddero nella contraria liariiurie Jel secento, 
ed ora per nuovo fastidio .ricorrono alla let- 
teratura d'ollrenionte. Tollat ma inunera 
ardo. 

Vili, Interpretando un antico poeta fabbro 
di arte bella, per cnì usa di modi figurati, e 
dì peregrine parole, che tocca fatti di principi 
e di nazioni onde ritorcerli alla istruzione 



degli uomini, il commento devo essere crì- 
tico per mostrare la ragione poetica ; lilolo- 
gico per dilucidare il geulo della lingua e le 
origini delle voci solenni; istòrico por illii- 
mìnare ì tempi, ne' quali scrisse l'autore, ed 
i fatti da luì cantati; filosolico acciocché dalle 
origini delle voci solenni e da' monumenti 
della Storia tragga quelle veritì' universali e 
perpetue rivolte all' utilità dell'animo alla quale 
mira la poesia. Chi pt& congìange queste' 
dod quegli a mìo parere consegne l'essenza 
d'interprete cVio deBoisco: far intèndere la 
lettera e lo spirito dell'autore. Perciò primo 
de* commentatori a' poeti Ialini reputo l'in- 
glese Tommaso Ci-eech ' degnamente seguace 
anche sotterra del suo poeta , e per me 
onorato e caro come fosse vìvo e presente. 
Ma esaiiilnando con queste nonne gli espo- 
sitori della chioma di Berenice troveremo: 
che il Conti fu critico io ciò solo che 
contempla l' archi lettura dèi poema, ed il 
Volpi ove intende di mostrare le imitazioni; 
di che vive un meraviglioso esemplare nel 
Virgilio di Lacerda. Tutti sono filologi, ma 
pili per emendare ioopportuuamente il testo 

I X^mlia (UH UtipwMw iimiiithoiB. QhiiKh CalUgii imaiwa 
mùuimi Sodi. OnKii 169S. 



che per notoniizzare la Iingna. Parlenio , il 
Vossio, ed il Volukenario si iiioslrano talora 
storici ma coti Innlo disordine che fuggono 
dall'attenzione del luttore, Kìudo filosofo; si 
predica la poesia maestra degli aomini, ma 
pochi poeti Io mostraao praticamente, e aiono 
interprete, 

IX, Queste cose mi confortarono al pre- 
sente commento: non a caso ma pensata- 
mente mi distenderò ; che non intendo di 
parlare à' dotti, bensì a qne' che tentassero 
nuova strada di studiare i classici. Questo mi 
T^lga per cbi apponesse al nostro libretto il 
tìtolo di ooTnmento tenza testo, quasi io ma- 
lignamente alludessi agli sterminati volumi 
degli eruditi sopra'glL antichi. Avrai discorsi 
generali intorno alla critica ed alla storia del 
poemetto; sotto il testo le varianti, le postille 
discreto gramaticali , l'esposizione de' con- 
cetti, e le note più spedite intorno alle bel- 
lezze poetiche ed a' costumi; e dopo la nostra 
versione, tutte le considerazioni di sliu ia e di 
lllosolia alle quali diede occasiony il poeta. 
I commentatori, sebbene ciascuno riesca per 
sé insullicicttte, tutti esaminati, mi hanno di 
tanto giovato che senz'essi avrei speso più 
tempo e fatica. 



DISCORSO SECpRDO 



I. l_iHi delle regine di Egitto fosse questa 
di Callimaco , è da desumersi da' versi del 
poeta, applicandovi i documenU . delle storie. 

— Atqne ego certe 
Ct^noram a parva vìrgìne magnanimami. 
AnaebDnumobììta es/acinusquoregiumadeptaes 
Canjagium,, quod non Jòrtior ausit alia? 

A questi versi tatti i commeotatori appli- 
cano concordementQ .qaesto passo d'Igino * 
= Haac Berenicem nonopl)i cum Callimaclio 
dixerant eqtios alere , et ad Oljmpiam mit- 
tere consuetam fuisse. Alii dicuot hoc amplius: 
Ptolomaenm Berenices patrem multitudine 
hostium perterritum, fuga salutem petiiase; 
lìliam autem saepe consuetam insiliisse in 
equum , et reliquam exercitus copiani consti- 
tuisse, et complures hostium intorfecisse, re- 
liipios ìb fiigam conjecisse; prò qao etiam 



I ^iMJwiR. poM, Lit, u ap. 14, il Litm, 



Callìmachus eam magnanimam diiit. Eratho- 
steues aiiiem dicit et virginibus dotem, quam 
ciiique relictam a parente nenio solverei , 
jussisse reddi, et inter eas constitaisse peti- 
tionem. ~ Che molti principi e privati man- 
dassero cavalli la Olimpia oga' uomo sei Tette 
negli Glorici e ne' poeti anticlii, ma non era 
merito questa che s'acquistasse il titolo di 
magnanimo , e men ancora che si dicesse 
honum _facinut premialo di noae regali-lA 
terza opioione intorno die doU fatte' resti- 
tuire alle giovani Lesbie'cade sotto la stessa- 
opposizìone. Xa seconda peiBerebbe, se negli 
annali de' Tolomei si trovassero Berenici 
guerriere, il che dubito ricavato da Igino più 
dalla fama, che da scrittori assenoatì: se non 
che dalle varie opinioni da lui recate si ma- 
nifesta eh' ei pur sospettava di tutte. Quindi 
gì' interpieli o tacciono, osenz'allrì testimoni 
ascrivoQo Ìl poemetto alia moglie di Tolomeo 
Lago, o a quella di Filadelfo. Soli ilDoering 
ed il Valckenario la dicono moglie di Ever- 
gete, senza però che nè l'uno né l'altro appa- 
ghino della loro interpretazione rispetto al 
ionuoijacinm quo regiiim adepta estoonju- 
^ium. Gioseffo Maria Pagnini,qnel dottissimo, 
benemerito più^h' altri mai dell^ poesia gr^citi 
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reputa il poemcUo ■ consecrato a Berenice 
madre di Filadelfo, ed il Baylli ' alla moglie 
di Tolomeo Solere. Per chiarire questi abba- 
gli toccherò quanto' più brevemente le storte 
de' Tolomei. 

IL Primo re d'Egitto dopo la morte d'Ales-i 
Sandro Magno fu Tolomeo Lago creduto ba- 
stardo del re Filippo ^, o come altri scrive 
adulando , principe reale di Macedonia, e- 
discendente al pari di Alessandro da Alcide ' 
o, pili veracemente, d'umile sduatta ma for- ' 
lunato soldato , e sapiente politico \ Serì>& il' 
nome paterno, anzi istituì un or^ne militarà 
in onore di Lago il fche forse guiderebbe & ' 
rintraccìare l' origine degli ordini da noi bilia- ' 
mati cavallereschi, ed a paragonare i governi * 
ne' quali vennero stabiliti. Scrisse la vita di ' 
Alessandro ano capitano e come letterato 
cli'egH era fondò la biblioteca ed il maseo, ' 
ospizio di tutti i dotti B. Ebbe quattro mogli : ' 

I ^osr. a TtacrUa IÌiL Ha. 107. ^ 
1 UUuùrt il raiPomU miAnH IMi. I c^, tì, 

5 Pmmmla 'it ^aiùU. — q. Curlìt Li. it. 

4 Tnfib ^rnttxrW la. II. - Tmiu Ua. Tm fH. if Mg. 
i Shiiìh £(. aa of. 4- — Phimm il* in coblbinda. 

6 EpiphàMiar de mitudra et poncfars. 

T Fiat. »• Ala, — AititM in frt^f. afti. Alaaat '*■ 
a. ni <u ziii. 

a (iitafi aifUti. gùJ, l'Sr, xu ap. i. — Anta IH. 1. — StihWM 
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Artoniile, cTaidc, privato; Euridice, e Bere- 
nice sili trono. Di Berenice, vedova di un 
gaerriero, nacquero Arsinoe , e Fiiadelfo 
e tallio poteva sul re, clic lo strinse ad asso- 
ciaisi ai nono Filadell'o per troncare le spe- 
ranze e i dii'itli a' primogeniti nati d'Euri- 
dice D'onde ebbe questi ironicamente il 
cognome di Filadclfo, poiché si sgombrò il 
trono con l'iagiustizia, ed assicurò le sue ra- 
gioni allo stato col sangue' de' fratelli. Ed 
uEichè per rìconosceiua e carità figliale, 
fece deificare la madre per prudenza politi- 
ca.^. Morto Tolomeo primo , lasciando spec- 
chio -ài fi& a' pastori de' popoli, tacciato sola- 
meote-oome Aarelio dì aver troppo compiac- 
cialo all' attiore della consorte , Filadelfo 
sposò' Àrsinue di Li.simaco, da cui nacque 
Evergete *i Ma ripudiatala per congiura, rac- 
colse la Gorella Arsinoe male aTTouturata 
nelle sue noaze in Siria, e menatala moglie, 



a NiMuela Hiilarre dai Ualb^iiuliqiiei ^orf. lU-Va^ i,t^taaa 
AbriM onn» UfitiuMlat Alfa MUeUcD ■ FOai^. 

K X-iniii in DcDMlria Pileno ama. B. -, SUob iKria ìlt. ni 
tip. 7- -- Cbtn de BBibii) T. 

3 Cmiidmitimi netin al ww 13. 

4 raatuà la Ankìi. - ii Ttt/rùs UU. xni m. 
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l'amò si caldamente * che la tristezza per la 

morie di lei gli affretlò ÌI fine della vecchiaia. 
Fti principe di ahi vizj comandati dalla neces- 
sità del trono , ma compensali da somme 
virtù; ospite delle scien/.e e delle orti, felice 
iu guerra, e primo de' re loiilani che si al- 
leasse co' Romani già illustri per la ritirala 
di Pirro 

III. Ma Berenice che preoccapò il Soglio 
d'Alessandria per Filadelfo , oiteDOe, con 
quella medesima peraoasioDe che le schind^va 
l'animo del marito Tolomao Lago, ÌI regop 
di Cirene sd Aga ^ sdo figliuolo dal pnmo 
marito. Temendo poi Aga il diritto degli Egizj 
al suo reguo mosse gnerra eoa glisjuti.del 
suocero Aolioco Solere * contro Filadelfo «io 
iratello uterino. Ma forzato dalla fortuna delle 
anni a domandar pace , Tehhe con questi 
patti: che s' ei non avesse successione ma- 
schile tornasse il re^no di (Cirene Ma casa 
du' Tolomei come dote di Berenice unica 
figlia di Aga, la quale andrebbe io Egitto 
sposa all'erede di Filadelfo. Morto Filadelfo,- 

I SnwrOi mt. tua un. iiA t ttg. — -Aunra Hi. xa io. 
- PImb Ut. UUT 07. H, 

> Baocpit lib. II. HQf. I5 mi nitrì. 
3 Cad Sàuiùa. Alai Uggum Hagii. 
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ed alcun lompo ilopo Aga sen^a figliuolo ', la 
madre di lìcroiiicu niubi;ciosa del regno, cliìa- 
niò dalla Maccdouia Demetrio d'Antioco, 
anch'cgli della stirpe de'Toloineì, proinetten~ 
dogli le nozze e la dote della figliuola. Ma inna- 
morata del genero, cVera giovine altero della 
propria avvenenza, si concitò contro l'Ira del 
popola e la coiigiai a de' militari guidali dalla 
donzella Rcrenice. Tu ammazzalo Pemetritt 
fi?a gli abbracciamenti della suocera, che senza 
la figlia, a cui piaogetido gridava pietà, sa- 
rebbe stata trafitta sul medesimo lelto. Per 
questi fatti Berenice riebbe' in ispo^o Ever- 
gete successore di Filadelfo recandogli ia 
dote il regno di Cirene. 

— Rex nopo auctus liymenaeò, 
Cognoram a pan-a iiirgine magnanùnam, 
— Bonum Jacinus quo regiura aiìepta es 
■ Conjugium", ifUod non fottìùr amit alis. 

rV. Rosta ad applicare i documenti storici 
alla guerra cagioue del voto di Berenice. 

awamiaUri, ti iLimBiiWa m, luigi ItMiUni ffjiib itOillUkilKa 
f nufruM m MSaa oomt mferH d'Smit Quovn ^ÌMtontL THano^m 
fatti' mmt Ulusot a* tUh itrtna una éiimuuiHU , ma a fèa 
a/Virala, t m» mi i B«rtt iì raderin. 



Qua rex tempestate ...... 

Vastatum Jines ii'erat jdssj-rios. 

Queste guerre Siriaclie furono per gli Egiij 
perpetue, e (juasi doto di quella monarchia, 
causate dalla vicinanza, e dal potere reci- 
proco; onde le vediamo sin dalla età di 
Sesostre '. Ma più incitamento di guerra 
erano a' Tolomei le parentele fonte d' odj 
a' mortali, e pretesto a' principi di diritti, e la 
preparava lo stato agguerrito di quell'imperi 
nati dagli eserciti e da' capitani d'Alessandro. 
Fra tutte le guerre, quella mossa da Tolomeo 
Evergete ci venne serbata da Giustino Se- 
leuco che ereditò da Antioco il trono della, 
Siria Decise la matrigna sorella di Tolomeo 
Evergete, ed il figlinoletto di lei. Per la fra- 
terna vendetta e per isperanza di conqnìsle 
volò Tolomeo. RiheUaroDO le città avverse a 
Selenco, e con quelle città si univa all'Egi- 
zio tutta la Siria, se da domestica sedizione 

Rinfur/alusi ^Aruio L^.sali 1' E-Illo , ma 
vinto, rifuggi in Antiochia al fratello Antioco 
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giovinetto di anni xiv. Assùmendo costui virile 
ardimenlo ed astuzia principesca, mosse l'esei^ 
cito sotto sembianza d'ajiito ma per arric- 
chirsi delle spoglie fraterne, abusando delia 
fede ospitale e della sventura del re consan- 
guineo. Tolomeo per roiupere le forze coMc- 
gate, o die si avvedesse elio la guerra occulta 
fra questi due, ove fossero senza timore dallro 

cificò con Seleuco. Ed i fratelli d'iilleati tor- 
narono nemici implacabili , commettendosi 
allearmi de' Galli mercenarj che si pasccano 
dell'oro del vinto e del sangue del viocitore. 

Dì queste Ire guerre la prima e la seconda 
disbtao di poclii mesi Pongo le noatze di 
Berenice dopo la prima, perchè fu interrotta 
da sedizioni domesticho delle quali Callimaco 
non fa motto, ni il ritorno sarebbe stato sì' 
fansto alla regina. Anzi non .méotoTandosi 
dagli storici sedizioni sotto Evergete, credo 
che le parole di (rìnstino alludano alle insìdie' 
tramategli dalla regina tli Cirene die per IÌ 
patti della pace con Aga em soiio !:i dijicn- 
denza dell'Egitto Nè polenno avvenir nxillo 
primo. Aga ebbe lunghissimo regno di anni ll 
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Le quali con^ctLure mi persuadono a porre 
le nozze pochi di iananzi I& seconda guerra , 
giaccliè il re parti nel tempo del Totovo imeneo, 

Hulcia noctUTtiae partans itestìgìa rìxae 

Quam de i>irgineis gesserai exupus: ■ ■ • 

dopo avere coìto il fiore della gioviaeUa, e 
rìtorDÒ trionfando di vi ttoria presta, ed iàtera; 

— u ts haut tempore longo 
Captam Asiam JEgypti Jinibus addiderai. 

I*a terza guerra dod fii guerreggiata. 

y. Per liberare d'ogni opposizione le anto- 
rìtà delle qaali, abbiamo formata la storia, 
recheremo questi documenti. La guerra Si- 
rìaca del terzo re di cui ùi lo Scaligero, oè- 
il Mureto-, né il Vossio^ .e meno i loro se- 
gnaci vollero far parola , è celebrata nel 
moliumentum Adulitanum edito in Roma da 
Leone Allacci, orson anni cL:txir. Nondimeno 
quantunque molli campi iaLori di storie lo 
atEeslioo come iiTcfragabiU , non dissimulo 
clic per molte congetture mi riesce sosjieUo. 
Ma né quel monumento ci è necessario ; as- 
sai più provano queste memorie di Gìoseffo 
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3G<breo = ó Tptrcx; nroXe/utìofó X(^ó/ifvo< tvipy'{\>t(, 
xó\cur)iar òXyy Supun> Ttari npolof, B lo?; ìv Aijvmif 
ÈiOK x«P'ilf!|p(a r« y(X)|e Ituofr à).\si napxjv/óiitroi; 
tU U^aaóhijia, JTdl.Xà,-, yóiiijiov lony, liriTiX'.iit 

fluoia? È£[u, kbÌ avci'JKir avat^^iz';-' rv;? vinili; 

Le parole, il terzo Tolomeo appellalo Ever- 
gete, e le altre, i doni de^ni dilania fitloria 
andando a Gerosol ima dalla Siria tutlacon- 
ijtiislala, unile a queste di Eralosteoe ' coe- 
taneo e concittadino ^ di Cnlliniaco = dpiJpr 
vnìp àu)òv (Leonein) li rpi^m noli xifWMr 
a/impoì i/rV ( slellae ) ói x»\Htrai nXoKBjioi Bfp(v&)|c 
EuEf^^ErtSoc « dove chiamasi l'asterismo trecce 
dì Berenice Evergetide, convincono, i.° clie le 
cose scritte da Igino ^-ereditato di commen- 
tatore in commentatore non sono, come asse- 
risce il Volpi , ùrtìce muaMmtia CàUìmachum; 
3." che questa Berenice non è qnella di Tet^ 
crHo come vorrebbe tt Pagniiii, la- qnale-mo- 
streremo moglie AA piinio Tuiomeo, poiché 



1 Sfi^ jBiimà ¥ilUt, Orna tilt. 
_ 3 Smta in Iffiiu ituriptim IH. sni. . 

S Olm U iiuu al ima. r a fana Hum , Igin mi mtiulxn 
tBpo n d*l m. H parla itlT mgomBila dal poma mmtnmvla B^rtnieif 
« IUiui«; ma mei > ìm aigimi, ni Fama itt bn nfm, Cigian 
desìi imn £ tulli ^ iiltipnll. 
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fuU Bereoice deificata*; d& la moglie di 
Sot«re come narra, senza mai citar aoioii, il 
Ba^i. Né ignoro clie anche Tolomeo primo fn 
delto Solere sàLVATonE (ta'.KodiaDÌ ■ soccorsi 
cootro Demetrio e mantenuti da lui in liberti, 
e elle prevalendo questa adulazione fu poi 
eredità di tutti i successori; ma il Tolomeo 
cognominalo piopriamente Solere fu re in 
Alessandria oliavo, quando Conone o Cnlli- 
maco non viveano più se non nella memoria 
degli uomini^ .1." die se il Conti, il Doering, 
il Volpi e gì' "l" ' ' q'=^l' cliiainano Ever- 
getide ma figlia ancli'ella di Filadelfo, iuter- 
pretaudo col costume recato da Dio^ro di 
sposar le sorelle il rerso 

Et Jratris carijlebìle dts^diian, 

avessero op[K>slo al loro autore tottl qnelli- 
citati da noi , arfebber dato lame al passo di 
Diodoro , ed anziché ritorcere a proprio soc- 
corso la voce Jratello avrebbono confermalo 
r antico oso di cbìamare fratelli anche i 
cugini. Testimonio il poeta forse più dotto- 



34 

de'. Ialini-' che parlando di «nticbissitsè ia- 
miglie, e di greci costumi- chiama Oreste fra- 
tello d' Ermione , figlj l' uno di AgameooloDe , 
r altra di Menelao. 

Quid? quod avita Mol/is idem Peìopéìiu Atreus? 
Et ti non esses vir mihì , J'rater eras. 

Cusl jiaiimenU cliianiavansi./;-«/,//i IJftcctiice 
di Ago, ed Evergele di Filadelib quantunque 
nati da dae fratelli merini. 

VI- Fu l'età di Burenice splendida per 
IrlonG, e per le muse a principio invitate da 
Tolomeo liago, ed onorale poi dii Filadell'o. 
Que' letlerali-aveano protratta la vita ad una 
gloriosa vecclxiezea sino a godere delle libe- 
ralità di Evergetej o gli fasciarono illostri 
discepoli. Scrisse (pesto re t suoi commen- 
tar] >} né 50 come sieao sfuggiti a Gherardo- 
Vossio, ed a' letterati che fecero il supple- 
mento alF opera deSistoricù Graecis. Arricchì 
la biblioteca fondata dall'avo per consiglio di 
Demetrio Falereo filosofo e principe K Con 
mnnificenza degna del nome suo di libehalr- 

I 0»U> m Bimiof •m. ari. 

3 Lnair Hi Ptmiltiii Faltrta, , 
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fece copiare i tragici greci '. Viveva ancorn 
Callimaco sotto il sao regno e vecchio scrisse 
questo poemetto, poicliè da Filadelfo che re- 
gnò anai xxvn fìi chiamato ia Alessandria tiient- 
tre era in età da far da precettore II secolo 
de' txe Tolomei (gli altri traligoarono in peggio 
sempre) merita nna storia sua propria pari a 
quella che l'inglese Roscoe ^ amico dell'onore 
italiano scrisse con sommo studio deil secolo 
Mediceo : seppure l' Heyoe non vi adesso 
supplito nel suo libro ch'io vidi citato ma cha 
uoD ho potuto leggere, de Genio taeculìPtO' 
lomaeorum. ]Vè recherà detrimento alla loro 
fama il giudizio d'Ottaviano 4 che dopoavers 
onorata la sepoltura d' Alessandro ' sdegni 
quella di Tolomeo* dicendo: eh' ei voleva 
vedere re, e non morti. Quasi quell'usurpa- 
tore della fortuna di Cesare, grande per la 
sventura di Bruto e di Cassio, pcrieinfdid 
passioni di Aiitouio, e molto più per la villa 
del senato, e la stanchezza del popolo romano 



I jtth QtUia lii. TI np. 17. 
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i1opo tanto sangue civile , ili veruna dote 
fregiato di principe , tranne dell' astuzia di 
Ulisse, volesse dare con quelle parole speranze 
all'Impero di emulare più quel grandissimo 
Macedone, clie Tolomeo suo successore. Ma 
Alessandro diede regni a' suoi capitani, ed il 
nipote di Cesare l'ebbe dal valore .de' suoi 
gtierrierL 

La Grecia restituì con le sae rovine le 
BrU eie leuere all'Egitto dopo la scliiavitii 
delle repubbliche, ed all'Italia dopo la caduta 
dell'impero d'Oriente, col favore della- fami- 
glia de'ToIomei in Alessandria, e de'Medici 
in Firenze ed in Roma \. Ma ora appena si 
degnano di ricordanza que' greci che rifuggiti 
dopo il xtv secolo a" Veneli mi a' Toscani 
pollarono agli avi nostri U: grcclio muse e 
li armarono contro alla signoria diagli scolastici, 

Mullil Sed omnes ìlliicry/nabiles 
Urgentur ignotìque longa 
Nocte, careni quia nate sacra. 



t Leone X ^fii^figliimlo itwnJitgtiììlo dì I>tr4nso ìt Maj^lSfico^ e CU- 
mtnu ni a Oialima aaiio nrlù w^ws Ptaóm. 
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DISCORSO TERZO 



metamorrosi della chioma lU 
Berenice in costellazione a noi giunta con 
tanti docnmenti storici ' dalla men remota 
anticliità, acquista fondamento questa opi- 
nione : che i simboli fossero Bcritlora com- 
pendiosa della storia la quale -era trasferita 
dalla terra al cielo; onde più si conoscerebbe 
l'età del mondo cliìamata Javoloxà ' se sì 
potessero sapere tutti i simboli delle cof^lol- 
lazioni. La quale lingua di;' simboli , usìlaLa 
presso molle nazioni ^, fu, invernali {;ÌÌ alfa- 
beti , politicamente riserbata come erediiù 
propria a' sacerdoti , ed a' principi i quali 
nascondevano al volgo la lilosolla della sto- 
ria 4. Varranno queste semenze a confermare 
ciò che diremo inloruo allo deificazioni ^. 

1 p-aai diali mia ,-^g. 47. 

3 ajnmìaaain oangilìt Utìh. tap. tt. — Phimiia {_mlii>HBÌnu 
fiaton J mpud Clan. AìtKaai. ti&. T. 

4 DÀidvo SiciiU Ut. Ili iw^. 3. 
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Trovo l'astronomia negli anticlii [empi ulilealla 
navigazione ', ed alla agricoltura Lascierò 
a' professori di questa madre delle scienze il 
disputare se quello fosse più studio di stagioni 
e di metebre , che scienza di moti celesti. 
Affermo bensì, che non senza disegno poli- 
tico i savi ed i 'governi consegnavano all'am- 
mirando e perpetao corso degli astri la me- 
moria delle gesta e delle arti piìi ciliare. Oade 
non inai uomo mi persuaderai che per odio 
o invidia di cittadini, o per incuria di sacer- 
doti siesi perdnta la chioma dal tempio. Er^ 
ella cosn sì preziosa da far alTrontare la ven- 
detta de' principi, ed il sacrilegio contro gli 
dei? E sì agevole al furto era il luogo del 
tempio ove si consecrò una chioma regale, 
e di maravigliosa bellezza? Il re la fece «gli 
stesso rapire per maggiormente persuadere 
alle suddite genti la diviua origine della fa- 
miglia dc'Totomci 3, e la possanza in cielo 
(Iella prima Berenice, diva associata a Ve- 
nere: e si valse delta mano sacerdotale. 



1. OnUA, tO-m a Satium, imim. a. i tra. 1J7. 
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della fama di CoiioDe,e dell'iagegno di Cal- 
limaco. 

II. ConoDe fu Samio ' e celebre materna- 
lieo ' dell'età sua che viene a cadeve verso 
l'olimpiade cxxs. Tolomeo Filadelfolo ricettò 
con gli altri nuliili ingegni clie con la scuòla 
alessandrina restituirono all'Egitto l'aatroDO- 
miaj e Aa quel -tempo questa scienza stese 
salde radici nella Grecia. Tranne Manetone, 
piuttosto a3trologo,-e Tolomeo egiziani, tutti 
quasi gli astronomi ilIostri-EOBO greci. Conoae 
viaggiò ia ltalia^ ovo fece le osservazioni sa 
le fasi delle stelle fisse ; . , 

_ Stellamm orlus comperit aeque abitile: • ■ 

ed alludono ì seguenlì Tersi 

Flammeus ut rapidi nitor SoJit abscuretur 
Ut cedimi certis aidera temporìbus, 

a' docamenti ch'egli raccolse di tutte le ecclissi'* 
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sino allora conservale nelle memorie degli 
egÌ7,j. De' suoi studj inalemalici resta il [eorema 
della coclea diinoslrato poi eoa mirabile co- 
struzione , ed applicato a' grandi effetti utili 
anche a' di nostri da ArcHimede 'che altamente 
reputava Conone, o lo pianse " con la rico- 
noscenza del dotto e eoa la pietà dell' amico. 
Dagli encomj di Callimaco appare clie Ce- 
none fosse famigliare a questo principe delle 
lettere, e che si giovassero s cambi evolmeote^ 
de' proprj studi. . 

ni. E questi encomj gU.procacciarono nel 
aureo secolo della laùnilà il cauto di Proper- 
zio ^, e dì Virgilio ♦. 

In medio duo signa Canoni et qtUsJutt? . . aìter , 
DescHpsit radio totum qui geniibus orbem; 
Tempora guae messor qttae curvus arator haberet. 

Ma Servio, seguendo suo stile dì gramatico, 

r Ptffia Ala. aStctimtt maA. li. n finpu. 13. 

■ Xfùiala ai tSnm it fmiiaUtxi pindtlM, CaiD a noi tUtn Co. 
nona ■ ■ . Eniiuin lolili di icrinin uni loveod i Cenons . . . 
Abhiun ptniDto quiirnona ptaii' gtointln . . . Moii) e mi 
ìsutàb UDuiinina deiiiteria ili t> i cK'igli tra tomo DUO ■ d' in- 
tslliHs ugli (Inil! UDDiSnhiio. 

3 XiS. IT tt^, I iw. 77. 

4 Eghg. ju tm. 40, 



Spiega CoDone illustre Ateniese ài cui scrisse 
a*" posteri Comelio Ifepote. Del testo, e dalU 
imiversale voce' degli iuterpred ò chiaro che 
Virgilio parlava dell' astronomo. Non posso 
però conAeniìre che l'altro il quale dacripttt 
ùrbem radio fosse Archimede come Ìl La- 
cerda e tutta la schiera vorrebbero. Né gU 
espositori soltanto, ma Gioseflb Scaligero 
ed il Salmasìo * sebbene con diverse ragioni, 
sono nella stessa sentenza seguita dal PagDÌ- 
ni 3; c l'Heyne v'inclina», ma più volentieri 
intunilereblie con Servio di Aralo che col 
puema de' fenomeni insegnava lo stagioni quae 
iiiessor quae curvus arator liah'eret. Aralo non 
determinò mai l'armo alle genti, che tanto 
suona orbis presso a Virgilio ^, dizione, par- 
mi , tratta dalla voce astronomica w*.\o-i , o 
piuttosto dal jKjiioìoy de' greci; anzi i fenomeni 
aratei riuscivano utili all'agricoltore appunto 
per la incertezza de' calendarj. Archiuiede 
non applicò sovranamente le maieniaticlie 
che alU meccanica, nè dalla sfera citata da 



pappo Alessandrino si paò desumere come 
OAntende lo Scaligero eh' et le avesse rivolte 
•11' astronomia. Eratostene . suo coetaneo , 
aammo iogegiiD aveva incominciato a sta- 
bilire l'anno eoa più feliciti di Numa di 
Solone , e de' geometri della scuola platonica : 
Xaa. al scHo Ipparco, che fiorì forse an secolo 
innanzi Tlrgilio , àwenne di determinare ^ 
primo e con più esattezza ìl<gÌro ed il tempo 
d^'anno. Gli antichi arcano l'anno vag» 
per la religione; l'anno civile per l'agricol- 
tura *. Ora Vìi^ilio né ad Archimede intese 
nè ad Arato, nè a Tolomeo come farueticano 
gl' iiileipreli ìgoari, e fra costoro Servio ivi 
ed altrove che questi visse sotto M. Aure- 
lio ^, bensì ad Ipparco ohe fissando il giro 
dell'anno 

Detcrìpsit radio tolum qm gentibus oThem, 
Tempora ijuae^ nussor tfuae curpui ara/or Uberei. 



43 

Ma il poeta eor^giano, sebbane delle scienza 
e delle loro storie doltiasimo, tacque il nome 
d'Ipparco, noa perchè la ragùms del. metta 
ryìuUuse Archimede o - tal' altra voàe^^ ma 
perchè l' adulazione del senato , e l' orgoglio 
della casa cesarea ritorcessero quell'encomio ^ 
coperto sotto colore di sempìtcilà pastorale j 
a Cesare riformatore con l'aiuto di Sosigentt ' 
del calendario romano , di cui o per utilità o 
per timore si Taleano tutte le genti soggette 
all' Impero. Il radius era uoo stromento 
de' raalemalici * e degli asironomi^, o una 
Tel-ghetta per delinearc le fidare ed i numeri; 
di che puoi vedere m Salinasio * e nel Uat- 
lato del medico Frisio. Meritavano Ipparco, 
Virgilio, e l'alta fama de' suoi commentatori 
questa aanotazione. 

IV, Cita Servio ueil'Eneide * un altro Ce- 
none investigalore d'antichità italiche, non 
diverso forse da qnello memorato autore dì un 
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librosopraEracleadalloscoliaste aulico d'Apol- 
lomo '. Anche GioselTo ' attesta un Cononc 
Storico. Ua Cononc dedicò alcune narrazioni 
delle età favolose ed eroiche ^ ad Archelao 
Filopatorfl allealo * a M. Aotonio, Qnestì li- 
bri essendo di non diversa materia, e sotto uno 
stesso noine,.e citati tatti da aatori che vis- 
sero molto dopo il re Archelao > parmj che 
s'abbiano ad ascrivere ad uno stesso scrìuore 
posteriore all'astronomo di forse cciix anni. 
Tonto corr« dall'Olimpiade cxxx alla guerra 
d'Ottaviano e d'Àntonioi 

V. Ma il nostro Conone con quella sua 
adulazione della chioma spacciata quando le 
discipline astronomiche prevalevano , som- 
ministra argomento per indagare le storie 
anticliissiuiG. Ben pi il doveansi giovare di 
queste apoteosi, c di questi simbolici raonu- 
ineiili i popoli, i qunii o fossero, siccome Ìo 
penso, usciti appena della barbarie prodotin 
dal diluvio, dal foco, e da siffatte universali 
rivoluzioni del globo, quando per la legge del 
perpetuo moto e cangiamento della natura 



I M. T. 

a Cuor, -lipimi 13. I ap. xì. 
3 Giulia cap. iBi;. 
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rapirono agli uomini le arti e le scienze clie, 
come oggi noi, essi allor possedevano; o fos- 
sero , secondo la comune tradizione , nella 
prima civiltà che rumano genere abbia mai 
avuta dopo lo slato ferino; è ceilo die le 
loro fantasie non ancora domate dall" espe- 
rienza e da' vizj de' popoli dotti, dovcan es- 
sere percosse dalla meraviglia di que' mondi 
celesti calcali dallo orme degli Dei che dalla 
speranza e dal terrore sono posti nel cielo, 
donde ci benefica il sole , e ci spaventano ì 
fulmini. Questa ricerca delle costellazioni, 
ove fosse ostinata e d'uomo che alla dottrina 
di tutte le storie congiungesse sapienza poli- 
tica ed altissima mente, potrebbe avverare le 
congetture del Vico sul ricorso de' secoli e 
delle nazioni e trarre dalla liinga notte le 
storie ignote del genere umano. E fu con 
grande ardimento e pari sapere tentata da 
un ingegno francese ' perprovare, con troppo 
amor di sistema; l'origine di tutte le religioni: 
idea ch'egli (forse m'inganno) ricavò dalla- 
Istoria universale di Francesco Bianchini ' 
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Veronese, libro massiuio, indegnamente (li-< 
menticato da noi, settatori dì ciò che viene 
da lontani paesi, edincurìosi de' nostri tesori. 
Assai per avventura ne' libri e ne' monumenti- 
rapiti dai lunghi secoli anteriori a Mosè pai^ 
lavasi deÙe costellazioni , da poi che della 



Ed Ei^, TnJ?niJ«, FociSliili, Opiano , Muni/ii , pi' 
limf altri mMi? E la Sifilidi del Fraa^lara, la ScuccZ-ii. 
tìfx iti Vila, Ucalliaiiàm iiie Alimaimiiaiia t «ainpah 

t itOtoi a r, h -A^, a Bùt diàa afùiiirmi, 

di m9HÌgìKr Srujr dot» dofi^ en wiì rÌFgìIijiù il vig^i 

w nnigglium fnt i mae /rancai I Qii.-i, „;,.io ar,',,..r. 

gU ptrmttlt ftns di giudicare dì ^url ' i ; , .j y 

patti ia noi rAélidieali, ynavat tht la tum \-'t\' , c-i '-'^i 
tri) dtiòi Btdm alnapn 



Bbteoìcea tante memorie ci restano "Né to. 
senza influsso su le fortnne mortali, ed a' tempi 
de' xa- Cesari na tiro de' tali chiamavesi * 
Bereuioe ^tiirXnwfiof. Avremmo anclie tradizioni 
teologiche se qaeile età non fossero slate ad" 
dottrìtiate, e se la badiarìe che le segui non 
fosse stata occupata da nuove e diverse reli- 
gioni. Non patendo Conone collocarla fra i 
segni già colebrali del zodiaco la pose nella 
parte del cielo più nobilitata per le costella- 
zioni cantate più sovente da' poeti. Ha la Ver- 
gine a mezzogiorno, all'oriente Boote , tocca 
all'occidente la coda del Leone.Nella fascia del 
zodiaco che cinge il globo mondano preposta 
dal Vico alia scienza nuova compariscono in- 
jnaestà i soli due segni del Lione simbolo' 
de' tempi erculei nell'età del mondo eroico, 
e della Vergine simbolo dell'aurea età di- 
Saturno, la prima celebrata nelle storie poe- 
tiche^ Anzi Je stelle della chioma, pria che 
Conone le adomasse di qaesto' nome, eran 
parte della Vergine vicino, a ,cm pone Arala 

Lt. u 14 di LtOM- — Ashiùt Tatìo lagqgu in Aratt phatRom. 
pag. 134. — BàkhHi. — Tm, Sioliialt antuo phatmi. nri, T46. — 
Le SnJìata di Ofmmìca m LtotH, — Froth dt iphatrt vep, utHw. ^ 
titti/int B N igmai. 
z SHurtìa it Ltdit grvrtwvm, ■ - - 
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la Ginstizìa sbIìUaI cìolo per l'abborrìoieDté 
deifamaDasdiiata '. La quale allegoria, seb- 
bene abbia diversa «pplicacionc da Dupuis, 
parmi uoa memoria di antichissime e gene- 
rali rìvolnzioni .politiche quando per la sot- 
rersione di Intta le leggi più cradelii)eDle 
l'umano genere usava della reciproca ioìmicì- 
zia, istìato primo ed eterno della nostra natura. 
Co^ è allegoria della violazione d'ogni reli- 
gione nella comune calamità degli stati questa 
passionata sentenza di Teognide TiiUi i 
Numi salendo all' olimpo gli iiìf elici mortali 
abbandonano : la Speranza sola rimane buona 
Dea. Ma delie costellazioni dio circondano 
la chioma vedrai alle noie. Gli antichi an- 
noveravano nel!' asterismo Bereniceo selle 
Stelle; ma Flamsteedio il più perspicace astro- 
nomo del principio del secolo xviii ne trovò 
43} e 48 oe ofiservano le tavole dell'.accade-. 
mia Prussiana nell'anAo moccluti. Il cata- 
logo di Botta delle 17340. stelle ridotte' ai- 
primo anno di questo secolo, oerepaai&Dì 
quaru grandezza 6, dì quinta aa, di sesta Sc, 
di settima 45, di ottava 18, un gruppo, e. 
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9? aavolose. lie pià di queste ultime, iaten- 
tate dagli altri astronomi, furono osservate 
dall'illustre Hersch'el, mediante i suoi telescopj. 
Questo dìfello d' islrumenlì contese agli anti- 
chi di avverare più di selle stelle nella chionia 
di Berenice; le sei di quarta grandezza , ed 
una forse più splendida fra le altre o più vera- 
mente quel gruppo di stulle senza oumero e 
nome. Più numero di quello di Bode osserverà 
forse La-Lande nel suo catalogo di 5oooo stel- 
le, ch'io non posso recare perché l'opera sua 
non è compiuta, e perchè le sue osservazioni 
hanno d'uopo di più maturi esperimenti. Ali- 
bandonando dumpre i cataloghi compilati dopo 
le diverse osservazioni di diversi astronomi, 
s'atterremo alle tavole recenti della specola' 
Palermitana *. L' astronomo Piazzi oltre le 43 
del Flamsteedio ne osiserva ag, ommetteiido 
le nuvolose e qnelle di minima grandezza, 
perch'eÌDOD curò di annoverare tuUe le 
Stelle dell'asterismo alle quali non si può darà 
significazioni, bensì di accertare le più co- 
spicue, e con ripetuti esperimenti assegnarne le 
posizioni per cui erano in lite i professori di 
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questa scienza. Il pianeta di Cerere scoperto 

nel priacipi» del secolo da questo nobile astro- 
iiuuio, ed il pianeta di Pallade da Olbers 
medico di Brema Del marzo dell'anno uocccii, 
sano dall' effe ITI e ri (li della specola milanese* 
onore dell'astronomia italiana, notali nell'ai^ 
.00 scorso vicino alla cbioma Berenicea. 



Si 

DISCORSO QUAUTO 



(Qeffa, tallone poetica 9* Ga^tuaco, 

1.'!Ej^7okii'ò l'economia di qticsio componi- 
mento risalendo alta natnra della poesia, e 
specialmente della lìrica. Questo poema che 
per lo suo metro corre sotto il nome di tlef^ia, 
racchiude quasi tutti i Tonti del mirabili; e del 
passionato, E niiriihile una chioni.i mortale 
rapita da Zefiro alato per comaiidu di una 
novella deità da pochi anni fatta partecipe 
del culto di Venere. Mirabile che sia locata 
fra le costellazioni, che sovr'essa passeggino 
gli Dei, che all'apparire del sole ritornisi 
anch' ella in compagnia di Tetide , e fra i 
conviti e le danze delle fanciulle oceaiiine. 
Ma qneslo mirabile riescirehne nullo ove non 
fosse appoggiato alla religione di que' popoli, 
e poco efficace se la religione non lusingasse 
le loro passioni, e non ridestasse nell'imma- 
ginazione simolacri non solamente divini , ma 
simili a (^elle cose che sono care-e necessarie 
«' mortab. Onde qoesia sorte di meraviglia 
chiude in se slessa anche nna certa passione 
diversa da qnella di cui parleremo da poi. 



II. Leggevi conoscilori doli' nomo sono 
qiic' retori che (lisnjiprovanilo la favola e la 
fantasie sopriuir.nturali , vonelil.L-io istillare 
no- popoli la (ilusolia de custi.uii pei- mezzo- 
dì una poesia raj^ionaliice , !a quale si può 
usurpare bensì Dulia salila, ove l'acre iiiali- 
gnilà cara all'umano orecchio quando spe- 
cialmente è condita dal ridicolo può talor 
dilettare '. Ma non diletterebbe un poema 
che proceda argomentando, e che non ido- 
leggi le cose ma le svolga e le narri. La fa- 
vola degli antichi trae l'origine dalle cose 
fisiche e civili che idoleggiate con allegorìe 
formàTano lai tet^ogia dì quelle nazioni a 
-nella téologih d«' popoli stanoo sempre riposti 
i principi ^^^^ politica e della morale : perA 
ti el corso del' commento andrò estendendomi 
per provarti' doO' gli. esempi tpiecta >Bnlenxa , 
la! quale dà Itmie a qael passo del filosofo: 



I — Knì tpióS psde cerio 
. Oiffert sermoni, luino menu, iJj'ar. HI, i joi. 4 .m. 77. — 




Doclui ci mga.uo culp=ui dcllacrt luJo. 

• 1 ftr ijutiro aiJn i Cottoli cfìi/taat iSnano pruAaSililatAnimli por/i, 
Z»iilii. d'I/, -il't. /ti. t eap. II. — II eap, M. — ^ugiuim^ 
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Estere £ poeti ispirati da' Numi, « i loro versi 
t>enire da Dio '. — Onde se la poetica è tulla 
quanta enigmatica ciò attiene perché non sia 
conosciuta sapientemente dal volgo. 

TU. Non è colpa do!Io favole né <Xv^\\ ,ni- 
lichi se la loro religione è j>er noi jiiona di 
capricci o d'incoerenze, liensi deirestensione 
di quella religiooe quasi universale, delle vi- 
cende de' secoli, e della nusli-a ignoranza. 
Che l'umana mente abbia bisogno di cose 
soprannaturali, e quindi i popoli di religione, 
è massima celebrata dall'esperienza e dagli 
annali di tutte le- generazioni. Anzi è di tanta 
preponderanza questa umana neeessilà che 
sebbene le religioni nascano dalla tempra 
de' popoli, e si stabiliscano per le età e le 
circostanze degli stati, i popoli ed i tempi 
prendono in jHvgrvsso aspetto e qnalità dalle 
reiigioùi. Ora la poesia deve. per istituto can^ 
tare memorabili storie, Ìncliti fatti ed e"oif 
accendere gli animi al valore, gli uomini alla 
civiltà, le città aH'indipendenza, gl'ingegni 
al vero ed al bello. Ha perciò d'oopo di per- 
cuotere le menti col raeraVìglioso, ed ÌI cuore 
con le passioni. Terrà le passioni dalla 
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Eocieià, ms d'onde ÌI meraviglioso se non dal 
cielo? Dal cielo poiché la natura e 1' educa- 
zione hanno Tulio eleiiienlo ueiruonio le idee 
soprannaturali. Quel meraviglioso che non è 
tratto dalle inclinazioni e dallo nozioni uma- 
ne, o riesce ridìcolo come le poesie e i ro- 
manzi del seicento; o incredibile c balordo 
come le- frenesie degli indili ciurmadori 
de' miei lempi, non dissimili a quegli siatuarj 
e pittori che rappresentassero mostri e chi- 
mere rimote dalle idee di tutte le genti; onde 
uè pittori sono, né scultori, nè poeti qiieiclie 
Bbhaadonaao la- imitazione madre delle arti 
belle. 

- tv. FoFUinati dniKpifl qne' popoli a' quali 
toccava in aorte, i^na religione che a tutte le 
amane nebess'iUt, a' tutti gli eventi naturali as- 
segnava UQ Iddìo. Cosi il sapere , ii corallo, 
l'amore, l'aere, la terra, le cose insomma tutte 
quante erano in tutela dì un nume lor proprio 
che avea propria storia, e proprie forme. Così 
ì benefattori degli uomini venivano coli' an- 
dare degli anni ascritti ci coro de' celesti. 
Cos'i i poeti traeano da tutti i più astratti pen- 
sieri allegorie e pitture sensibili più lio'sillo- 
{^ismi e de' numeri preste a peisiiadci e : quello 
dooia e vince le menti che più percuote 



L sensi. MagnifìcaraDO le passioni umanizzando 
gli Dei , e diviaizzando i mortali. La fantasìa 
inclina ad abbellire i namij e siccome- fra 
gli antichi i numi erano in tutte le passiooi, 
e in tutti gli effetti naturali, cosi l'uomo, e 
la natura erano luminosamente rappresentati. 
E quando Is nostre- azioni si attribuiscono 
agli Dei) noi ci com|ùacoiamo parchi ci seiii~ 
bra die -contraggano .del- divino. Chi de' Greci 
e de'Trojuii'cU 'Oman» non a^iraTfta'baoi di 
Venere poiché lÌ Brevanoconaegaiti Adone ed 
Andiise?CbèsetatoaooppoDesse,qae8tecoBe 
non essere vere , non gli domando» io che 
mai sappia egli di vero, anzi dirò che>bea 
mi si oppone giacché la nastra poesia è Vbto 
suono e lusso letterario. Ma ae ella fosse 
teologica e legislatrice come V antica , assai 
meglio torrebbero i pastori de' popoli di de- 
scrivere al volfjo la sera iliceiido col poeta 
Stesicoro — Che il Solcjìgìiiwlo d'Jpperione 
discendete nell'aureo cocchio, acciocché Ira- 
Versando r oceano pervenisse a' sacri projondì 
vadi della,, notte oscura , onde abbracciare 
la madre, la pirginale conaorte ed i cari fi- 
gliuoli La qnal dipinlura più agevolmente 
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le virtù doraesticlie persuadeva a' mortali , 
ch'ei Je vedeano si care al ministro maggiore 
della natura che in si [uita ora traversava 
splendidamente l'oceano. jVon so se le scienzu 
abbiano cooperato a far meno malvagia o più 
lieta l'umaa» razza, ch'io nè dotto sono nè 
temerario da giudicarne. Questo vedo ; che 
essendo destinate a pochi, ove quesii voles- 
sero rompere a noi popolo il velo dell'illu- 
sione da cui traspare un monda di belle e 
care immaginazioni, ci farebbero essi più so- 
vente ricordare la ooja e le ansietà della vita, 
dorè ninno va lieto senza il dolore dell'altro. 
JSè mi smoverò da questa sentenza se prima 
non mi abbiano «ompiaoìuto di due discreto 
domande: Le «rU veramente utili sono figlie 
del caso o delle scienze? E. questi oliiamaU 
comodi ed 'Utilità perfezionali dalle scienze 
han questo nome per intrinseca qualità, o 
per la nostra opinione ? 

V. Tornando dunque alla poesia la quale 
non è per gli scienziati che lutto veggono o 
credono di vedere discevrato dalie umane 
fantasie, bensì per la uiolliuidine , paruii 
provalo ch'olla non possa stare sema reli- 
gione. Nondimeno quel poeta che volesse 
usare di una religione involuta da misierj 



incomprensiliili, clie rifugge dall'amore e da 
tutte le universali passioni dell'uomo, che tutti 
i piaceri concede alla morte, ma scevri di sensi, 
nulla fuorché meditazioni e pentimenti alla 
vita, che poco alia patria edalla gloria, poco 
al sapere, è prodiga a sottili speculazioni, ed 
avarissima al cuore, che per l'ignoranza o Ìl. 
cangiamento di una idea, per la lite di una pan< 
rola produce scismi , ed attira le folgori c&-i 
lesti, quel poeta procaccerebbe infìoito sadorei 
a se stesso, e scajwi fema al suo secolo. Cbe- 
ove cotal religione fosse poetica' obi. potea- 
meglio maneggiarla di ipiell' ingegno sovrano: 
il quale dopo avere dipinta tutta la commedia 
de' mortali dove la religione prende <pialilà'' 
dalle azioni ad.opinioni volgari, nion sì tosto., 
arriva idÌo spirìtoàle cb'ei s'inviluppa in te^- 
nebre ed in soGsmt i qnalì se mancassero del 
nerbo dello stile, e della ricchezza della lin- 
gua, e so non fossero interrotti dalle storie 
de' tempi, sconforterebbero per se stessi gli 
nomini più studiosi. Nel cho fu più avveduto 
Torquato Tasso piemlendo a cantare le im- 
prese di una religione allora armata, e rife- 
rita ad una età eroica quando le idee delle 
cose sono per i governi e per le nazioni assai 
men mctalisiche. Pur gli fu forza ricorrere 
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ad iactttitbsiiiiì e maecliiae d'altre religioni, 
e sotto nomi diversi rappresentare le fantasie, 
greche e romane. Non v'ha greca tragedia 
senza il cìeio: delle moderne certamente le 
streghe in Shakespeare, i prestigi nella Serni- 
ramide e nel Maometto di Voltaire , \Atalia 
di Kacine, la fatalità nella Mirra AlGeriana, 
e molto più l'ira divina nel Saul/e grandis- 
sima fra le tragedie ci percotono più di quelle 
che lianno per soggetto memorandi casi, e 
passìoDi scevre di religione. 

VI. Ma. quale delle religioni reca uso su^ 
bile e continuato nella poesia ? La greca } 
perchè ha che fare con tutte le passioni a la 
azioni, con tutti gli enti e gli aspetti del mondo 
abitato dall' uomo< Testimoniq il peipetao con- 
sentiraento di.tutie le'madaroe.leuerature le 
quali- dal diradamento della barbarie bantu» 
richiamatt gli Dei di Yirgilio e- di Omero. 
Locreiio che appositamente persnadeva la 
materialità dell'anima, e la ìmpdssihilità degli 
Iddii invoca snamnsa la natnra ma idoleg- 
giandola con le sembianze , le ^'adizioni, e 
le passioni di Tenere , e mentre pur vuola 
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dissipare Io spavento del Tartaro ' illustra la 
sua fìlosolìa spiegando le allusioni teologiche. 
La religione ebrea che può conferire alla 
poesia minacciosa e terribile fogge ogni altro 
argomento ; e perchè non Iti celebrata da molti 
e glandi popoli con diverse storie e varj co- 
stumi, e perché il terrore senza la pietà de^ 
rivante dalle altre soavi passioni ignote a 
quella religione, si converte agevolmente ia 
ribrezzo. S'io potessi domandare alle genti 
che Terranno qnat utile e qiianttv diletto Irar^ 
^ebbero dal poema della Germania , e se la 
Messiade può- sdmmìnìstrare argomenti tU 
tragedia e di pittura come l'Iliade, forse sa- 
prei che la om'ibsità' di quel poema grande 
per questi tempi , e grandissimo per l'eti 
morte , sarà rapita con le rivoluzioni I& quali 
porteranno nuove religioni e nuove favelle 
aila terra, {^osi il Peliaica che dell' awanio 
de!!,-» cavatluria errante, e dello fantasie pla- 
toniclie riforilc sino dagli antichi cristiani alla 
religione, sì genliltncnte adornava il suo amore, 
non ebbe imitatori se non puerili tostochè 
quelle usanze, e quelle idee soprannaturali non 
fondate sul cuore umano sono state relegate 
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De' romanci' de' Golosndrì, e nello blblioteclie 
danstrali. Che se nella sua terra natìa e con 
là stessa sua lìngua non felici seguaci 

Ebbe quel dolce di Calliope labbro 

il quale narrò con lanlo piatilo soave la pas- 
sione universale «lei cuore, solo perchè è ri- 
ferita a scaduti costumi e ad idee celesti poco 
sensibili, come può l'uomo nato fra popoli da 
gran tempo usciti dello stato eroico e sotto il 
beato cielo d'Italia imitare la magnifica bar- 
barie d' Ossian e tentare di trasportarne nelle 
soe solitaditfì? Bmi io volando con l'iinraa- 
giaaàooe a que''tenipt guido fra le sue mon- 
tagne queI'CÌcflO'|K>eta, e siedo devoto sn.la- 
sna tomba; ma io grido ad an tempo agli ìta~< 
Itani : Lasciale ques^ albero nel sno terreno- 
poiché trapiantato tralignerà; simile a- qoe'fierì 
animali, che 'dalla liberti delle' selve tratti fra 
gli nomini, appena serbano -véat!^ della loro 
indole gene^sa. -Ardiremo ' noi far soggetto di 
poema- quella religione e quelle storie- se il 
solo dobbio-che l'autore vìva nell'elfi nostra, 
scema gran parte della nieravisiia? La poesia 
non aspira ad accendere soUaiilo infjpgni 
che hanno l'esca in se slessi, niu a cangiare 
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in fervidi anclio i più riposali, al che noa 
giunge se non toccando gli slati della società, 
ne' quali gli uoiiiiai vivono, e tutte le pASsioni 
come sono modificate da' costuiuì. 

VII. Ma (pur troppol) la nostra poesia 
non può avere né lo scopo uè i mezzi de' greci 
e delle nazioni magnanime ; perocché non po- 
tendole conferire le moderne religioni, nè il 
sistema algebroico de' presenti governi, poco 
può ella conferire alla politica. IVIassimi fatti 
e straordinarj destano la poesia storica, face 
illuminatrice dell' antichità. La navigazione 
degli argonauti e la coofederauone di tutta, 
la Grecia sotto Tioja hanno dato Inoa -a' lor 
secoli per avere eccitati i poott a cantar quella 
impresa. Che se non a nazioni vefe « ma-^a 
regali lamìglie , ed a grandi volghi tende' il 
canta del poeta, allora pare giusto l'esilio che 
decretava Plutone. U decadimento della poe- 
sia storica s' incomincia'a-travedere-sino'da* 
tempi di Virgilio. Ma se Ì secoli gotici noa 
ci avessero invidiate le poesie di Alceo forse 
l'amor delia patria e d.dic virili virtù suone- 
rebbe più dalla lira di quel capitano odiator 
de' tiranni di quel che snoni dalle ìmilazìoni 

1 QiMl. a. X. — Orna 12. U aJ. s wi. iG i itg. — ZH. IT 
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eli im cordgiano die InGÌUga il sno signora 
confessaadogU di. essere -fuggito dalla bat* 
taglia , estreme :e9perìmsnto degli nlttmi 
romani contro la Azione- dì Cesare', e fa 
ajutatore un Iddio del sno tradimento. E da 
badare cKc di tulle quasi le reliquie di Alceo 
restate presso Eraclide Pontico, ed Ateneo, 
sì trova nou dirò l'imitazione, ma la tradu- 
zione letterale = in Orazio. CKe s'iia dunque 
a pensare si d'Alceo clie degli altri lirici 
de' quali quantunque incontriamo rari vestigj 
vivono i nomi tuttora e vivranno immortali 
come le muse? Quasi una intera lode si ap- 
propriò Catullo della sventurata Sadb '"^^ 
tata ad un tempo da -< Lucrezio^ ed hò argo- 
menti, non Opportuni a questo discorso « per 
sospettare greco l'inno a Cibelo ^ Poco ba 
Virgilio di veramente pastorale nelle egloghe 
cbe aon sia di Teocrito , ed oltre i versi tra-^ 
piantati d& Omero e dagli altri il celebr» 
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libro quarto dell' Eneide sarebbe più letto in 
Apollonio ', se questi lo avesse cantato eoa 
la divioilà dello stile virgiliano come Io archi- 
teltò due secoli prima con circostanze pivi 
passionate e piii vere. Se non che e la imita- 
zione e le adulazioni sono più colpa della 
Stato di Roma, che di que' poeti, a' quali ven- 
BBTO le lettere con le scienze, con la mollezza 
del TÌvere cÌTÌla, e con le discipline retoriche: 
e il loro ingegDO fìi da prima atterrito dalla 
tirannide, indiinnaffiato dannosamente da'he- 
neficj. E ben Virgilio, Pollione, e gli altri 
giudi fìirono, se non piopngnatori della pai- 
tria, certamente ammanaatori di quell'impe- 
radore non, come altri si crede, con la dol-> 
ceaza delle sacre muse , ma perchè non aven- 
dolo ■ delitti liberato dalla coscienza dell' in- 
&mia, couiperaTalo lettere quasi testimonj al 
tribunale de' posteri, 0 quest'ambizione lo 
distraera in appresso dalle ped&te- di Siila 
ch'ei cominciò a calcare dopo la vittoria sino 
a patteggiare la morie di Cicerone ad in- 
sullaie al cajio mozzato (li ìlruto ^ ed a me- 
ritarsi sul tribunale il nome di tiarnclice. Ma 
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1 poeti .prìmìtivi teologi e stòrici della lorb 
«azioni vissero siccome Omero e i profeti 
d'Israele in età ferocemente magnanime, e 
Shakespeare che insegna anche ogjii al volgo 
inglese gli annali patrj viveva fra le cliscoi-*lie 
civili indotto d'ogni scienza, e l'Alighieri 
.caiilù i tumulti d'Italia sul tramontare d<;Ua 
Larbarie, valoroso guerriero, ardente citla- 
diuo, ed esule venerando. Argomento della 
originalità delle loro nazioni dalla quale erano 
educati quegli ingegni supremi si è , che es- 
sendo tutti 9gu ali nelle forze e nella tempra, 
«ono però così diversi ed iocomparahili che 
non si può trovare orma di somiglianza fra di 
loro, nè d'imitazione dagli allri. Onde tanto 
questa originalità prevalse in Dante che into^r 
dendo egli di togliersi per esemplari l'Eneide, 
appena si trova ombra della scuola virgiliana 
nella maDÌera di vestire i concetti. Per que- 
sti. esamiconfermasì Ja- sentetux, clu i poeti 
traggono qualità da* tempi ; e viene quindi 
abrogato il loro esilio decretato da PlatOM: 
Perocché se erano corruttori ì poeti, doveano 
essere prima corruttori i governi ; o il governo 
platonico era peristltnziuni eper natura degli 
uomini meno imperfetto, ed i poeti avreb- 
bero preso qualità dalla generosità e dalla 
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giustizia e dall' idee tutte di qnella repnbblica. 
Se non che quella idea metafisica è più a mio 
parere una obbliqua satira della specie umana. 
Poiché dipiugendo costumi e governi lìberi 
d'ogni passione, e dalla sola ragione dirctii, 
e però impossibili non solo ma né atti pure 
ad esperimento, viene a provare che le leggi 
tutte devono prendere norma da'vizj, e dalla 
naturale e necessaria malvagità de' mortali. E 
Platone stesso , perchè scriveva ad uomini 
greci, e non agii angioli della sua repubblica, 
non è forse e per l'altezza de' concelti, e per 
la pittura de' personaggi, e per la passione 
delle sna narrazìoai, e per qnell'tntrinsect» 
inoantesimo del sno stile pi& poeta d'ogni 
ahro scrittore , e più che non si conviene forse 
a filosofo? Non chiama egli divini, i poeti 
e gli stessi interpreti loro ispirati dall'alto '? 
Era. donqne Jion ssilio ma ostracismo qnetlo 
de' poeti dalla sna repubblica , la quale opi- 
nione assurdamente raccolta serve di spadaagU 
scienziati illiberali, ed a' principi ignoranti 
degni di essere capitanati da quell'impera- 
dore il quale per non parere damendiPlatone * 
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poco mancò che ' noti cacciasse da uitie la 
biblioteche le statue ed i libri <li Virgilio b. 
di Livio. 

Vili. Toniarnìo alla religione , ciascuna 
de' poeti-teologi e storici da noi citati è pur. 
poeta ebreo, inglese, italiano, maOmerosola 
è poeta de' secoli e delle genti. Si ha otò 
fntse ad ascrivere alla antìcbìtà à' cui amaDO 
i mortali di coDgiaogersi con l' immaginaziotie 
per possederla ed aggiuDg«rIa alla loro vita 
pTesente?'5Ia'gìi ebrei forano oonlempuraa^ì 
#Oineroì lattzi, perle loro itorle-, pUi antichi. 
Forse al Itanie filie gli scrittori haono: dato-a 
qne' tempi'? Sono più illustrate le stona 
gissi e le nostre. Dunque é par forza asoiuTer4 
qaesto effetto alla universalità di quella reli- 
gione omerica, elle distesa a tutte quasi le 
nazioni da cui le moderne discendono, la re* 
jiuliamo eredità degli avi; e molto più alla 
allegoria che quegli Iddi! banno a tutte quante 
le passioni , ed a tutte le cose naturali. Per 
questa religione Omero, quei maestro di Ales- 
sandro, fu detto padre delle arti belle, e 
rillade l'onta di tragedie, ed ebbe egli quitidl 
gloriosi discepoli in (rrecia, seguiti poi da 
quc' Ialini che noi onoriamo come maestri 
della poesia. Uno de' discepoli .di Omero, è 
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Ckllimsco sì onorato da' letterati dell'aurea- 
latinità ', e degno spesso della imitazione di 
Virgilio Del poemetto a cui s' hanno a rife- 
rire questi principi appena abLìanio poclii 
avanzi rosi dagli anni: ma la traduzione di 
Catallo ci serba un alto monomento di quel 
poeta. Considerandolo si troverà pieno di quel 
mìraliila rìchÌMtO alla poesia, perchè è foD^ 
(Uttrsala religione degli egizj, e sull'aato- 
rità di no astrdDOmo illustre. Questo mira.-* 
bile >on èf'oome gKmsaBfanleiiti da'nwaan-* 
zieri, voto di eiSsUa, iba fa più salde le fon- 
dameBta * dello stato coó,TelidftBdo.l'opÌDÌODa 
popolare che nna delle audriiibe'ftgauiti sìa 
dira compagna di Yenartì'^- Dalla imetamor^ 
fosi della chioma trae campo per istituire ua 
noTelIa colto celebrato dalle vergini vere-- 
Made e dalle spose podiche *. Troppo ho 
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scritto e più forse ch'io non voleva onde 
luosirare il mirabile di Callimsco, ma mi Iia 
tratto fuor di. caipmioo il desiderio di ^re 
quello 

Cbe ho portato nel cor gran tempo ascoso ' , 

da poi che vedo le greche e le latine lettere 
soverchiate in Italia dagli idiomi d'ollrainonti , 
e mal governale da' pedanti, cicale pasciute 
non d'attica rugiada, che indegnamente, le 

■ IX. La; pa^^ioae elemento della poesìa al 
pari, delta, meravigliai si trasfonde in, noi qr 
idilicAtfunpnte,) ' or generosamente da qa^U 
Tsrsi^ Affetti dilicati ,spno,.iii;ieUi che derìFBDo 
iUlVam^re,. dalla. cariti %.lifile e fraterna, 
dalla commj^erftBione , dal fimore, da. futte 
ia somma le moli; passioni comnni a tutte le 
pmane cpndizioni. Questo poemetto n'è pi^o: 
e pia che mai quando Berenice abbandonata 
sacrifica spesse volte agliBei, ed obbli.ando il 
suo magnanimo cuore si strugge per la solle- 
cìludine della battaglia e vive trafitta dal desi- 
derio dello sposò e del fratello. E qne'lamenti 
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sono artificiosaroènte e con un certo soav« 
Airore interrotti dalla carrazioiie de' sacrificj, 
e le narrazioni interrotte (Jal pianto dèlia povi- 
netla, finché poi scoppiano le passioni geùè- 
roSfl da ^el verso 

. — la haut in tempore Iimgo 
" Captam Aaimt Mgypti Jìnibut adJidemfi • 

perocché la coOipista della Siria e rangririo 
di màggÌGri vittorie nell'Asia doveano lusinu 
gare l'ambizione di Tolomeo, il valore dègll 
eserciti, i cortigiani j'ecl il pù^c^b. E toi^i il 
snoDO di qnestac'dcda neO'c^Iiiòdftf deliiiòitta 
AihòB scavato per invadere là Grecia dà' Serse 
re do' persiani domi poi da Alessandro' il 
quale gìoriavasi di avere vendicali i greci. Là 
quale gloria ridonda a're d'Egitto, successori 
di Tolomeo Lago commilitone del Macedone 
e greco egli pure. Ma queste generose pas- 
sioni sono in tutti i tempi sentite da pochi, 
e meno ove non st tratti di popoli liberi, e 
di storie patrie e vìcioe a noi. Da questo 
principio emerge la ragione per cui non com- 
prèndiamo la grandezza di Pindaro che can- 
tava in encomio de' particolari cittadini ì fasti 
d' intere tribù e di paesi. Quegli antichi per. 



lodare i privali eDcocniavano lé patrie; noi 
abbiamo necessità di disseppellire le Virtù di 
qualcbe privato per potere onorare dì alcun 
giusto elogio le nostre cittì. 



CATVLX^l MsiST.ozivx 

HORT AL VX 



Li rai me assiduo conjectum cura dohre 

Sevocat a dactis , Horiale, P'irginibus; 
Nec polis est dulceis Musarum e:rpromere foetu» 

Mena animi: tantis Jluctuat ipsa malis. 
Tiamque mei iiiipcr Lethaco gurf;ile fratris 

Palliduìiini lìumiins aìhiìt uiiila pcdcm , 
Troia Rhoeico qucm suòfer Jìiiore lalìus 

F.reptum no.iiiia olilciit ex oculis. 
Ailoquar? aiidiernnc nnquam tuafacta laqucniem? 

Nuniquam ego te, fila J'rater aimiliilior , 
^spiciam poslkac? al certe seinper amabo 

Seinper maestà tua carmina morte canoni- 
Qualia sub densis ramorum concimi umbris 

JDaulias , absumli J'j/a gcmcns I/yìi. 
Sed tamen in tantis mocroribus , Hortale , milto 

Haec experla, tibi carmina Battiadae, 
Ne tua dieta vagis nequictjuam eredita ventis 

Effiuxisse meo forte, puies animo , 
Ut missum sponsi Jìiriivo munere malum 

Frocurrit casta firginis e gremio, 
Quod mìserae oblìtae molli sub feste loratum 
Diim adaentu matris prosilitf excutitur. 




Atque tlìud prono praeeeps agitur decursu. 
Buie manat tristi consaius ore rubar. 



ESPOSIZIONE 



OuALo richieu Cobàllo detta tradulomMttgttmlepoa' 
mellot Tarso 17. Il poeta la promim , ma coìioluitq pa- 
la morie dclfratsUo indugiò, verso S e «sgoenti. Far dL- 
icoìparsi narra il proprio latta, vmw 1 • Ugaentì: émm- 
daado la fvrsìont ad Orlalo, Tsuo i£, pan^tma la ma 
breve dimaitkama a qiietla di una vergfn* che otbUaUdem» 
Jiirtìvammte inviato datTa/ntuiiv tMtae per kijbm bceia 
plà oam, reno 19 iko *llt fine. ■ — Dt Ortalo, Mit 
morte del finitilo e del prwmniario ara fa totterrato, del 
nome di Batliade iato aCaltlnvco, vedi neil» oomidenttiana 

w questa ^Uloìa. Per t interpreiailane ricorri oBa aei^ 

ehae ove io per tradurre b parole mn quanta im^giore prò- 
prìelà mi- ti^ìeiel ho antipasto il verta Obero alfa lena rima , 
la juajg nendiom» gtìma pià aumaiiettte allajleilla p^tla. 



COMA BERENICES 
noiHHATiOK C ALLIUACHAEUH 

LACIVt BIDDItBM A VALSRIO CATULLO 



. Qui stellar 



Ter» I. Sili, principe, mig. Ainlin»iuÌ, Aldins, Sluio, Cot- 
HiHna AiftiJi, BtaÙcìo dwr^ìl, punii tecnica degli utrsnoui. 
Vouìd Mewfa per immiti, — Vena SIbu, Haleigra, Coi»- 
dia ftiUi, Stano nella Ute lU nui. 



' In tulio il poema parla la chioma. Cresce il siirabile 
per la prosopopea in cui si àk senso, affetto, e parole 
alla cliioma: <ié' i gncsio mirabile manca il suo verisi- 
mile. Secondo le idee ilegli amichi G1o9u£ le stelle erano 

col credibile. Callimaco fonda la credibiliidi dell'apoteosi 
■ni usiimonie di Conone. Cotm,- — > Qoindi quaito piin- 
cìpio é miesucTotmenu rifolto encomio, di OoDone, 
e deiU scieDza astronomica. 

Macki HunDi. E cieA>, dal greca uyiH, mondo, nello 
stesso signiGcato. Ne accnmula esempi l' inlorprete dì 
Silio DrackcnLoik lib. in vera. 3<K 1 ed il Vcasclingio 
in Diodoro Siculo tom. i pag. aiS. ItaliuuaiD enle 
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Flanmeiis nt rapidi' SdIìs nìtor ebscnntnr 
Ut ceduit certis aiden tamporibu 4 

BOTI, yinl 1—9—3—4. 

TaiAienoi CiAd'cA* nggv « Fuiililtrto. PAiuoa. 

IV Fualiimo ptntlra e rtipleiide, Danu. E negti 

■□iiGhi nosiri irovui uigIi« m ^etio sigaiGoato la voce 

monJo in prosa. 

DisFEiiT. Osseivare non tanto con gli occhi quanto 

con r iuLelleiio. Volpi. Lo troro confetmaUi in Cìcer. 

TmcuL I cap. 19. Aelc mmtìi dùpictn capieùant. \ 

LuKn^ Osalolia aodiM nunow, qomài ilmoaifaVo»- 
•iano, dMDMù d« biorati»; ina qui noa hanno « ah* 
fan !• Tilte «Mi nido cbe abbracciano il globo tenagqaeo, 
bansi le couellaaUDÌ osierrate lìiU' astronomo. 

OiTui, xtqdeObitu-s. L'ono c l'occaso cronico delle 
ilello. Vedi discorso 111. 3. 

SoLis niToi eie. L'eclissi solare. Vedi diicorao iii. 3. 

Plinto di. talli in Crocia fa TalaM dia n« ìbvmiìs& 

la ragione neU'aano ^naiio dalTOUni^ade uviii. ,(Plìajo 
lib. n cap. 11). E fra' roniani SalptiiQ che più ta eoo- 
tolo, ed allora tribuno sono Paolo , che spiegò la ragiona 
usiroiiuiiiju:! dei]' eclissi lulare elnnars'per cacciare ìl 
liiimre dall' cscrcilo la vigilia in cui fu bcodGiio Perseo 

di Macedouia. Piiii'Eiiio. Vedi conlideraaioni nostre, ii. 

. Cedut ciaiiB etc U orlo « l' occaso eliaco delle (telle. 

CuiL, 'Tatti i cninniBDiatoiiaUapaaolBcaifiuit, eapon- 

gono dceedant, oieaiil , occidani; len» notare quanto sia 
poetica questa espicssiauc clie persoaìGca la stelle le 
yuJi rertE^Mo iin.iHTsc iifiU luce solare , e mciire il Sol» 
passa CL-doiio pei- ilitreiiia al suo lume jiicpoltiiLO. Vedi 
il ceder* nello stessa s'gDillcalo al Terso 47- 
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Ut Triviam fnrtìm inb. Lstm!* tm relegaiu . 
Dulcù amor gyro derocet aeiìo: ~ < 



Vano S. Vmàft ittEm/l p« jd £b>iA, • mw. T Aaln- 
■iuoi onda il Voiiki ai Xamk, — Vano E. PriBi:Ìpe AwM. — 
ToiiìdiMi . . . arb. —Stala» ama , . . anit. Ku. 7 gr/eitn, 

KDXi. Fèni 5—4: 

- TbitiiUi. Luna. CriDleiprctì tatd «miiìtmio qnmu 
Bo^e a Diuru perch'era irifanne. Sai, perchè ii lene- 
rara ne' trivil ; anLicliiaiimo uso d'onde abbiomo cooget' 
tarala questa Del la prima Tencrata con aluri dagli 
BCmiai. Vedi conaidBmiDDB la. — '— QaMti- do* *mi 
menlre aplcgnio le fui kuuul , idolenpum ptatinà- 
lataenlto qaam elTeuo nUnnla. In Clnv. ditiidt. i cap. 
II ne' frammenU. 

Cam cìaram specitm concreta lumina Lima 
AlidiJil, fi subilo sitllanli noe/e perrmla est. 

Lmu itii. La Uzionu dal Vosiio Lamia -i appog- 
^■u ■ Koanllro da col ai ricna non ia Liimo di Ca- 
rà, mi al monte 0«t> [àlb cut'mBei era aitaalaLlBBa 

eiltl) doversi irasferire ci& che si dice d'Eodimioae.' Il 
Volcdenario coDKnde |icr Latina, ma crede EndicnioDo 
c^icdatore. A i..r.<, il jiiimo coinballe contro le Latmie 
grolle dal bel gioviiicau nobiliiaia. Vedi Apollonia Rodio 
lib. IV verso 57. Ovidio trisl. ii verao ^9. Ve arte aniandi 

Terso 3]o.Cicar.tiua.;i. 36. Ed a torto il ValckAnano 

rìn^a ad EntUmlon» la «clooia aitronamiea. Aieifeo 
lib. »n niira che il aonno aiiinio degli Dei adtlamiqi- 
vuae Eadimiona nu con Ib palpebr» diibUiii>ei a ohe 
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■ on. rerti s-e. 



Eadimione non solo ^uei di<CarÌa, e quei d'Oda, ma j 
Locrj, gli EeoIì, gli EJieaii, e moUi alui popoli t più 
fané por k gloria di mi TilniU oiociaure, ohi di nn 
oitmaiD» da' ccletti fmtomMii? Ed il poeti che b> par 
■oggello Dna hootb coslelTauoae non dee' iTladere ilpiiV 
amico ■BtTouamo anziché al piA aolico cacciaiore? 

Ciao ÀEKio. ScomuDlca il Vaisio chi aoa giura su la 
sua lezione inundeado clivo celeste. L'erodiiìaae à bel- 
liasima con cui contende , ma la congellura deslitata 
d'ofni ragione. Ciro i gnì il cetcbio ohe la Inn* pncoirs. 

Sàt bruma nbialan 

Ikltrton (fion gjrrv InAlt, 
Bmt. ìtb. ti sat. VI *Brt. aS. 

. n gtfnine Do<vt^ ha itadouo , parnu «en mw elegama ,' 
^lesli due versi, 

Kff^tt'iH^ mMìm 'jifliiH ifwln. 
I greilMi la pa^g^i^ó con le irad^oni aegneDii , h 
primi dello Scali'^io, l'altra del Salvini. 

r ^hmSd intuì «iniXwTa 

aV ■« TÙ AsT/itg nuwbmt nm/MAi AfJfaW ' 
. oifitiu Uttv iinM/artt, 



idem me llle Conon coelestì lamine ridit 
E Bereniceo vertice caesaTiem 8 

Falgenlem eUre; quam mnltis illa Dearomi . 
I^eTÌa protendeiu brachia, poUicita est; lò 



Vru 7. Principi, «Imotu* 1487, 14BB, ov/fifi >>i«ir>. Aldine, 
GuhÌdd, Eraclio lust^. Stuis nunùu. Valcken. SuiIcdd catU- 

coninfuti »an alub. TuuqnìUo Ls-Fwn K A m i t —j còma 1 
gnd Pmttft, lalf^a, Tttlli quiln dm. Anlini£*iii ubo rat* 
Mtillìllli. 

Vena 9. Vouio, Volpi, I>anÌDgalaliiD*alti**innOMiKiidiiot 
COBts Bianim, La altra ad i 4 dui. Airiboùuù ÌIumb. 



Idek m iLLE. I dna ^lonamì e nel Ialina, epnuof^ 
italiani qaaliGcino la fama di clii si nomina. 

Vertice. Berenice Dan consecti VMe le chiome, mila 
più cospicue che sceadeano dglta cima del capo: redi 
aucbe verso Si. Non riconosce U Crusca la parola vertice io. 
qaeato significato. L'ho usurata nella mia venione; cITid 
■lira TDoe non trovo che riipond? alla Ulia«, od alTiin- 
maginei e «o che momuime cose liells V la Cnuca, a 
molte non ha. E (peata cade da materno fonte. 

HnLTis DEiiaDit. 11 frammento originale, die riporteremo 
■qui sono, dice Mi DiieDee, voce promiscua. Cali' 0 prcaso 
Servio poUealemgue Deum Venenm, Italianameuie Numi. E 
le chioma erano in coatodia delle Dee, di che li lar^ 
detto nella conlideraiiooe tr> 

PoLLiciTA m. Fraqnend laeriGcj di chiome sdebrano 
k «miche uamoii.e; niniu>, ch'io miuppiii per UfaloW 



aora, Ftnl 9 — 10. 

dal Burìlo. Ond* j mbsoUtb il TOto della. Hghu, e pieaD 
di amore- 
Parie di qaesto e delF iDlecedeote distico lerbisi ort- 
gioale Dello scoliaile di Arno. 

BÌVw> » 

E Colume nw fide nelFc/rre, me ili Berenice 
Chioma ch'ella a lutti sacrò i NumL 
TbIoiiI credono obe Catullo di quaesti due veni, paisln- 
nndo,' a' abbia fallo ^attro. Ma chi proierA die nel greco 
Bon tI ■nceedasae il Laevia pratendena iracliia, lode Bne 
non lolo delle belle braecÌK di Berenice , ma pittura di 
«•a mosaa calda di passione i* Aggiungi eli'ers rito de'sup- 
pUaand. Coeh supiaat si laleris manui naaccna bina ; Orai, 

od; -a lib. III. Bmchiafmihis; Tibullo lib. iti. 4 fera. 

64 «l'alirote. — Tcoicns ad siilera palmaa; ^'irgiiio DOnd.- 
II dtrore, dKttramqut prtcantrti prolrudant. — Qam'fe 
rlalniori aluvaaifle mani ai darano por nippli oheaolì e 
1ÌMÌ; Teonrita , inna in Coitola e Politica «era. lagt cd 
Offdio pifc ebianoneota - 

CiqfiaawpM muma'oiBqttagae èimhta Kcadent : 

Oud» era'rienio a' gtOTÌitMtt ■partnù di"alzara Io bmoì 

ne' ludi gimnld ^atido ancho feusro cadati tinlh ( PlsU' 
in LicDrg. Seneo. de bnaeGc. lib. v cap. 5 )■ Al GaMuóU) 
de' Timi snppItcliBToll mii& il Pelnrca la qne' reni iia- 

Or, laaao, alto la nvmo; e Cami'rtndtt ' 
jtUf ampia a violenta mia Jbrtuna. 
■ Fratlanlo il ValclieDariononTcpntageniùnodiBtWOCalnl- 
Uano qae«M. Per tre ra^ionti i. poclié ilimiAi* DMnua 
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Qiia rei tempestale novo anctns hymenacò 
Tastatuni fines iverat Assyrios. la 



Vena ii. Aldine, ICnreto, Slu'io unii àutm hjnuiuiii. Odi- 
rioo liM etimi fyn. Anni ht-lmt, Vfìdtatia, Vilckm. jnn 
nww J^™- — vano 'iL Frioc^ nn-m im ai fimi. Qui i nw. 



escludendo Jciiiin Dna , non ers da presumere che Berenico 
volesse atlirarsi la nudeiia de' Domi UasimnLÌ. .3. Perchè 
WJvlgailan clan non può >ppuMB«te «II* cowdUiioM 

cU'.i poeti tran ^beHiMono ■mipiB' il loro «Egitto ■ 
qnana compoBÌneBUr debbi' «Mete ni* difiio umaomicci. 
3. Perché gl'interpreti davano lempra dira alcuni cosi di 
slrano, e questa rifione, benché implicita, non ha riaposla. 
. -Qai KEi TUirm:iTB. Abbùmo gii nel diicorso >i< 4 
dcMiminaM qacMo umfo pochi di iniiaDii ]> aecoada. 
gBecra -Siriaca dal tatto Tolooieo. 

Rovo iDCnl Hni. Xaetua legge dopo Ir Dacier il Wi- 
tlioGo; ed il TaloKenuio aoouevi ^e*ta leijonc pcrclié 
tuq>ls mi/alar hiotìi». Tnrpì aoDO dunqae tatti gli iati io Im- 
Crcci* e III* poeti priiDi romani'? Heyio Dell'oratore di Ci- 
BWvat^t Voi qatimmlillabinimjlavimtalqatalgidam; e 
wJe Mw ao loogo i gaan» nungumn -ntit pa/i alipu barimrU 

HoU incka da' poaii pi& vtrà ; biMÌ Vii:plio nd per*' 

finto de' poeiDÌi Anta Ubi Eoa» Allaatidti liireuibMluh —r 
Vi l'anelili i m'degHiu lati», aoBa-«ciiv»-il Volpi re- 
cando In aempia Vauetut jOlalo cia«iDWina> benal neoM- 
MTÌa Toca. Bennic* -porti ad Evadete Ìb dote il regno di 
Cirene U mxit ìixivto Ptohmatun^ • • ...... 
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l>alcia noctnniae portans vestigia riiae 
Qaam de TÌrgiaeis gesserai exuTÌis. i4 

XDTB. Ferzi 19— 14- 

" ViiilTDM Finn eie Boa gocriii , mn viiinria cpria : ac- 
cortissimo modo che torna in lode talurc, e della 
pouRDU del re. 

ABsraTos.Coafo&donotpeMagliBcriitoH.fj'HiirJ^ur'ù. Il 
Volpi CDolém» eoa nopauo di Plinio lib.T. i>,che per Siria 
iuieodea molte proriocie dell' Alia 6» le quali la Aunia. 
feno 1 3 e i4- QuEsti due reni Donfemuao cUe il re 
pirli poco dopo le none. 

Dum:ij eie. Tmil I commenlaWri, e pii oh' nitri il Volpi 
lassureggiano di ci.aiioni clie rammciiiano lo amorose vi- 
gìlie di cui palliano Ovidio e gli alici. Konfiuino «1 caso. 
Da' versi segneoti appare clie CaUimaco tool lodare la ve- 
Moondia dì BeMnloe t acii ridonda qnMiopaato dalla eraidi 
dora Enone ai vanta di avere cedalo a fona ad Apollo t 
Mtfd» eoaiptatat Trùiae manitor amavil, 

IUb mrae ipolium vlrginitalis habtl: 
Zd quoque htctanéo, rupi tamen angue capiUos 
Orajae vott digUù mparafaala mait. 
Tiaomu axnvua. Intendendo ool Volpi , col Coati , e con 
gT interpreti anterìorì la iena per ^aeite ^legbt vi^iuB, io 
ave*! Mritla ana nou intorno alle ione delle fancialle. Per- 
donati alla carta ^MrUuni. 1 versi recati d'Ovidio, « leoster> 
vaiioni datVL.ÌuLeaarìo mi riducono alla inteipKla^one più 
•ea^ca, luastmtB, meglio ch'io aoa potrei fare, dall'Ariosto: 
Latdarti corra il virginai ma fiore. 
Vedi arte ìa Callimaco! sotto' snnhiaiaa di l^aie Ja 
verecoadia della regina le taaunemora la ana qoih > a 
la dolce storia dell'amai ano. 



'Eatne novis nuptis odioYenu»? atqiic pareutum 
Frustraatur falsis gaadia lacrymulU, i6 



Vaan li. U Aldina, coni» li hée dtUa intiekt adiiipni a di 

f«. Soli lamina illi laitana noilnl il Ooradia^d il Vikk. — 
Vttu 15. Id principe ywmar, . 



Nurris omo Tebds. Pungono le donzelle Lennale , an- 
dandif ■ mariio , U loro Tciginità , e U cu« de' geaiiorL 

Coma ^HOa eht va a noae Jbra cempanla dalla trbleEta. 
Teocr. MI. tiii Yen. <ji. E lo atesso CiUìnuco ìnu in 
Del» Tcn. 3yG 

tt*IK imfim fUfitirwìiiH, 

CitoDo 1100» sposa dì Manlio Jlat dètìM. Forse per 
to^Ian alle TMginl ^nesto timota adornarano i greci d'im.- 
preia autoroae il Ietto daiiale: Sunofonie Efesio lib. i, 
(raduiione del Salviai ~ . Ed era a Inro la cnmcra 

. sopra il Uno cm un pnd'jgiioiio. IÌ.,id,ii;d,ino Loiialo, 

■ scheiiinti amorini, pane corteggiando Venere (vi avea 

• ancora l'immagine di Venece), parta cavalcando sopra 

• passare , parta intrecciando ghirlanda , parta Cori l'C- 

■ cando. Questo in una parte del padiglione. Keiralira 

> ai,i.l^di^,u,, <;or»..ani, culla cUwÌ.iÌ"; ri..iioi-e fili l'.":''a 
. scoria ldi.™do l.i face accesa. . — È m<:morsl,ile 
^UL'l passa di Pompeo FeslD: Rapi sintulalur virgii ex 



Lbertim Uialsmi qa&s intra limiua fundnnti 
Nou) ita me Divi> vera gemant, j&erìuL 




HOTE. f ««i, i5 — i^. 



grenùo matrU-t -aat H ta imt csC-ac proxbna-mceiMubie 

Cam ad iiìrum Irahitar; quodjèlleiltr RoMalo cessit. Pro- 
Ycdeviuo con questo ìsiiliito gli anlìcliì roimiiii alla corn- 
ili cmo cu [io., u ti ci raLIo dille ^^bmc , uJ al c di^Uu 
TiTgiiii. Le r;ivr>lo lidie diiavve..Lure di Li.i.tr dL>../.eUu c)ie- 
■ rei...o pcrduin la TergioilA orano leKioni laoruli e poli- 
ticlu. 'Vfidì Ìb CaMUo nneha l'illro Epiulamio connM lzii. 

Ibvu LMiHAu Eulranda nei toUmo. Li Idioii* -laniiM 
mi piicaribbe peniU lUpin^ gli sponsali e leftoiconla 
quali erano le spose sccompsgnate a casa il laarìio ; sa 
nua mi soonforlasse i.' la ripeliiiouc Lruppo frequenta 

gaarle con le faci fuori della osa paterna , e non aiun 
■I leiiu tiuiiale. Catullo , epitalamio di Uanlìo.. 

ToSile patri Jaata ■ . ~ 

Flamataim fiJetr. venir». 
V, poco piimu ■ ■ ■ 

Claustra panale janttdet 

yiigO' odiati P'tdia ut face» 

S/ilcniiUlia i/ualimit coinas? 
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«OIE.-f.VSl >7-lB. 

E ddia CBM paterna la ii c co mpogn arano sino alle soglie 
del talamo d'outle poi erano loseiaip, 

Lusimut satin. Al ioni 

Con/uges b,;ic vinile. 
S," PercU, veri o falsi qua piami , llngcaclo le gioiinciiB 
irislezza , avrebbero ' tunsirafo m<;tio puilore pian^juiiila 
pubblioamBDle , che nelle siaiize aiiJaii (love erano pee 
la prima volta abbaodonate da' parenti in balìa del marito. 
4.'* Perché troro questa lucdesima maniera Dell' eneide 

Ipse Mycenaeas magnBrum àaclar ^leiWam 
Con/ugis in/anJas prima iutra linina dcxlrà 
OppeliU. 

Non ìiK etc. Qualunque sia la lezinna fra le unte e A 
■trane suonerebbo come la DOstra umica e vulgata. Coli 
mi. gfittino gii Sei aonu k spose si dolgono a Iorio di non 
lun.-MÌ»furt. Halli grinurpreti ohioiauo si dolgono fif 
j(n£i„>C«lliaia(»>; tvieUe tacciato- di. aìAmlata voracondia 
la rcgÌD*. Non amava lo «poso prima delle noite; ami 
M ne dola*: Io BUiA' tosm che lo conobbe. On.fp sono 
«Dsl diliealameiite lodati c In in;:i:ii^Lr.ii <:otijiiì:,iI<! ili Ki'ro- 
nice, «d i pregi. di Evergcie. — Mj!o :iiiciic il \oljii, 
abb«diaiu6 «emqpre al Vouia, guasta il ».'rso col suo ja^ 
vainl. Confusa inah'^li oliè i veoobj dionaiio jSan coi 
me all'opposto fii da' postsri tolta la e GOnmnaDtH al 
verbo annuito. A che dnncpo il> mal-genio gU fa temere 
l'ombra del precettore ? Ecco un. eaeinpio di Ennio At> 
lo trarrl d'ogni scnpolo. Presto .Cicor. in senecl. 
O TUe li ptid tgo a^era evramque texana. 
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Id mea me mnltis docuìt. regina; quereli», 

Iiivisente novo proelia torva vira. 
£t In tion orbum Itati deserta cubile, 

Sed fralris cari flebile discidiam? 




pROBU* lOiT^ Elegaale irMposhìone dell'epiteto de' 
DombaueDli a' DorobBltimeoti, 

- Et tu ta* eic>. l'asso inteqiolalo, e da noi ridotto 
all'aDtìca lo^aaa. Lo Scaligero e gli altri espongono: 2^, 
non piangetti lo sposo, btnsi la paiteiai del /rateile , fia-t 
tendando di .ritorcere a lode di Rereaice la poca tene- 
i«n* in «nora , e la molla pietà &Blenia. Queste Tariaait 
accolse amebe il Coati qaaado uadntge: 

> Ab tu solinga del vadoTO Iella 

> Non piangesti l'orror, ma del fratello 
• La lagrimcvol dipartcuia ! 

Ma se questi doni avessero badata die la passione è l'ele- 
mento d'ogai poesia aniicbé Sax campeggiale un -sola 
■Qctto ne Kvrebboao laaciati dna. Coma lega il non pian- 
f«re lo sposo coii rassenioiie che le nuove nuriuie ai 
arvedoDO di arare a tono pianto sul talamo.'' In tulio il 
poema dove si parla più di fruiellor' Bensì sempre di 
aposo; pcrchi! qui ri negarlo ^ HtreiiicL- era sorell.i , 

gerenio queste paiole dello scoluslu di louciiia lilil. ivii 
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tesso 3o, nolate, ma snn» smldollarli*. a nel) e dal Volpi. 
flnAi/iai- ri «^IiaJiAf. ni'T^ xfSifu jLfwiin i Avri/Ufìl. 

tifij'itii. E segniniilo a narrare il ripudio e l'esilio di qnesta 
prima iiic;ì;1I<: (li i''il:idciro, CDnvIndei iinwuirJ. »7: H, 

ne w,a:,., «>r»nf vì»M.< ,.',l.r. i ■/•} iti^Ti «i vi 
a.<M El.be di>u.|u<- rili,d<.'iro nM.sclii ed una 

femmina dalla prima Arsinoc \,r,ì^hi U .;ci;onda Wi s/c 
Tilt. Or dov'è la Bertui,'.. rL,.,,^ln. i sf„-.-l!,i di l^v.-igeLe, 
se appaoto ([uesto re per \j mmU; dtli'unici sorell.i iii- 
trapieie U gnerra «iriata , ^ii^rra cliu In tMj;ionc del voco 
della nosln Berenice? (ieiitl akuTia di ijursit^ ragioni il 
Vossio, e corresse: E tu piung^sti lo sposo , e la parta-.-ia 
MfivfeUo; t parimcnli it Doering.- Oh com.- .dL, ., p:.:„. 
gali h spaio ec. Vedi Tnriunii. Ma cangiano il rcsio. !.. I 
lascialo com'è nell'ediuone girìncìpi:, e nel più tiii:t:o m--. 
Y Amliros. e solo ci agginngo l' InterrOEaiioac : tlii ii'iii fi 
che i mii., e S|iesgo lo edizioni primo maBUDO di tulio- 
inicrpanzioni? Ecco il processo del (iiseuraoi Votgaiai a 
Iorio le naow spose; Òen me n'aei'ldi dalle querele della 

lo sposa sai freddo Iella, ma ' f,.,i,-lli, Risali.i 

nou solo II cancello ma in iciilt, conjn^alc di lierc- 
nice. E che queslo modo di uì;i.ie lu j>3iiii:t:l)a coogiunUia 
sia aureo le T alleata Oiidio Amor, iii clc^. 4- 
At non Jormosa tst, ni non bene catta paelb, 
Al palo non volli' snrpe pr.lita mcìs? 
F.l ppr At ÌTi molli, In V„-:;ilio Kijl. i ver-. 37. 
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Quom penita» moestas excdìt cara medalUs, 
libi uunc tota pectore sollicitae a4 




BOTE. ferai aa— a3. 

in Lilio IV, iS, e BroncUbasio ìnUìb. ePtopee. paisbn. 

DaBRiHO. E qucsln IciInDC corregga il pnsso recato 

dal Mureto ch'io ir.mrivon'; , o li-iicic , por nllpviijrii Ìl 
tedio gtammatlcali' , in [f <■ rii [ti'iu.i per 

le Menlnre di Cici-miii'. '/'■ • i ■i^'ijir.: s nr^'-rm- i/i.'iuiiiiin 
(leggi dijcfdìumj, /tótri>iiii;ifiin.i.M;»»™« soltludiiiaii, J'rairìs 
abiatlla amarUiStimi ali/ae o/i'iiiii casum. 

Cvtk, Prapoleme desiderio clic tìtc in noi piena di 
speranze e di timoci; d'onde nasce l'ipocondria maial- 
ila di cui parla OviJ. EpisL dal Pomo iii ]ib. i vers. iS. 
Cura ifuogae ìnleràum nulla mcdicnhilis arie, 
Aut, ut sit, loitga est eilrmiaiida mani. 
Ed Ippocraie De dì una pulciico deacriiionc nel lib. ii 

dt' morbL ■ La Cura i diflìctlc uialailia : le tiscers 

■ sembrano tra6ue come da apidc i è passcdatu dall'an- 
> siclA: T'^ij^e gli uomini; ataa le tenelirc; è assalilo da 
. .imoti. ,1 ■hnfr.mn,.-. sì fi""!'"' e,lerlotmen-e; si risentó 
• »1 coma.... . ci ..I.I.J.,.*. M'»vci..a,i. «"sn, terrori 

, prevale nella primavera. . Ma la cuia !.3,otosn di 
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CHI ijjn SI pula è deloritU hi LuoiciiD pò 
delTanimo lib. n. ioaa. id qaasu beiiiiiimi i 
Rome luciBiigh laiaiu da Virgilio. 

Bhic lUae primaia f merla duieediala la.en 
■otlllmiit gttUa, ai vucessU tavùla cum. 

E più golia De preicrilB i rimedi . 



U 

Im/ue iws aiacu furor aii/ue aeramaa gravocif. 
MoEsua HEDDLLii. Le miuolle sono i nkima parte 
ve SI genie ii piacere ed ii dolore goandi} «odo più. 



e di l)»ciiice era (niello di Didone pi 
dipinio non eneide iv. 

.' Qald inpijiirtnlem 



mai!- Est molùa tlan 
iim \Hni sun pfcton vabna. E seg- 



Cancianiem ampiexii moia /ovali (Ile npenta 
jlccepìt totUam iiaamuan . natutqut oudulìa» 
Jnrrava caior. et lobeiacia per osia cacumi. 
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aoii. Vtrtù a3. 



c«p. 5. — Ed Oy'ii. VKttmotf. ik rtn. 484 puì 

Gaudia quanta tallì . . . 

. . . . Ul jaoui lotis risoluta nudullLi! 

CoiiLiiiiicri SI. qucsio pnsso inHl[0 da' commenUlori. 
La voce msdullae & favolila di tulli i poeli latini, e più 
di Caluilo. 

meas audile querelai 

Quns ego, vae mlsernf , i:rtremis pinferre mtdttttli 
Cigor inops , ardens , ameali cocca Jiirorc. 

cpiialam. di Teli iifi. Ed altrove: omnibui . . . lotia. . . 
moUibui meduUls. i — Kelle midoilB Virgilio (Georg, iii. 
6Fi) e PropEnio (lib; ii eles- 3Ui veni) 17) pm^ono la 
ledo dell'amaro. E Tibullo le cbiiniB I* coi> più preziosa. 

Tcquc suis jural Baram magia tsse medullis 

AflcttUDSo al pari di questo è quel luogo dì Paol» clie 
racconiBuda una sotiinvo ano cOmpagao nella prigione; 
epijL ad Philemaiieni. Obstero- le prò meo Jilio ^uem genil 
In viaciàit Onesima . . . 3u auleia Ulum ut mea visctra 
susclpe . . . Jant non ut strvam , serf pm servii , cluirìsst- 
mum fralrem maicme m\hi . . . Ridice ul vùrera meo. 
Giulio nel seconda poema ove ilipini;i' l'unipna coiunic-k 
dia chiamB il pane midolla dEll'uomo, lib. 11 veiso ago, 
«Ap7a , fni^ i^fl,. Tedi anabo lib. xi. 106. 

'MfiU Uxmi ut aAiMla , ^tiAn «J'^fi. 
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Sensibaa e rectì» mmB escìdit! Atqne ego certe 
Cogaoram a parva virgine raagnaniinani : 

Aimebotiniiiob1itae$facìnns,quoTegiumadepta 'a 
Gonjaginm, quod non fortìor ansit alU? aS 



' Tmm ti. TiUli, fuonbÈ n Voiiio, FAciM Volp, ad il Vildup. 
tmOm mfik. I qDÉltn mmancilti ambnriui (nMV. Vonili iW- 
tiJri per BModir. Qamaot SuIflDQt Valcàfid-t td». A, «r ^* per 
Volgici, Ti^ iU'uM.Y, BMifi.Miinlo, Simo, 

Sculiggn, Doning lUfuJ cfaa iudm il lamin; n* san <oni>t)i it 
curaro Panlit* Itiione, poiché ai^m n uuip* negli uuiflripir 
tlqai; ytS&o n(l ShIIhiIìo dil (Wla, Oingort. I«. 

Veno a?. AMi'na i, Vilcken. jmf it^An. Ouuioo om rt^lmi. 
F«rna fun. — Vmb iB. Prinoipa, «ditti t4BT, • mianimjìr- 
titr vu ik aia. Anliahl, Aldiu I, OatrÌBO, Stuio aaUtt{t.Xtf 
ma fW nai/ix/ìia. Kie. lIeÌB(io^HHr «i^ Wafr», tei JbfArmiA 
uù, Sanleno ^ wmjmilhr tJiìi vU, WilfeoSii, Valcfcon. «wJ 
mifirliar alUt MI. 

nOTZ. Flint s5— sS. 

Skrsibds I iccTia ixe. La mente caijd* da' m»> 

limenri ragÌDnevoli. Lo Suzio T«oa qnaaLo patto di 

Manilio io trovo nel lìb. v, rerso 588. 

Qiiac tua lune faeral jhdea! Quam fiigH in nunu 
Spirilus ! ut loto caruerunt languln» membra ! 

Anni BOBDii eie. Qnetla paiole sono l'ai^omeiilo 
della prima parte delaostro diacoiao ii. - — Ecco l'eapo- 
«iiione Icuenlai Forte diiaaillcasti F egregio fatto onda 
f acqualasti le regali nozze, fallo, da ninno, seò/ii-n più di 
tt forte, otalo't Pare cl.i^ V.:M\m-M:, jilhiii.i ,1 laluiio 
polente di gao' tempi ci t mIij f^ojiiiou.i^^c l'im- 

pero della madre di Btr^uicu, c riiinrjnuioiiv <ii'l Jrudo 



ni^mriHo. Ciliiniac» era Cireneo, nec causiai toram Dro- 
cul hababat. - La leiiane aiail non sola i cocreiile al 
conieita, ma una semplice correiLone dell aiif iiV dtU'i'dl- 
ziono pnncipe, e dell' ouiU ds' manoscrilU ; Ktl>hene an- 
dtfl il Toisio preienda di avera na' manoscriiti irorain 
tai^. Quella lezione fu la prima Tplu sumpata nell Al- 
dina li; a tarlo poi da tBDLalLri repudiala per puerili, ed 

BoBb» FAciNL-s. Ecco l' inlerp relazione Se aligeri an a ac- 
colla come saeri) tesoro da madama Dgcier e consoni. 
Mai farse a/ib/ialu la bella impresa, cioè hai spillalo 
Totomci, , e c/is nmno sia più forte di lei' Ma poiché igno- 
ra>ano la congiura di Ucccnice coQlro Demelrio, aoa 
dovctano ignorare clic ta parola _^cini« Ò osala tempra 
per un' asiane cospicua non senza ardire e violenza : a 
prende qualiii dalla clreosianza, e più lorenio dall'api- 
lem. h celebre questa parola co' suoi coiilrarj signiGcali 
ia SaUusilo; ma. più dislintamcnUi Tacilo : UuoZFujyàci- 
mirib„5 alleni Jl.igUiosiiiSiwo (ammazzò GalLa), attera egre- 
gio (samiiiaziÒ gL-iienisanii.-ii[e ) laiduinmndo apud posleros 
{Otho) miruU boiiae famae yuan/uni malae. Ma non v'é 
né ardire uè violenza ne//o i^ioiii^'a'D, enell'aMered'aninio 

Jìtrl«, Trovo negli aniìolii Ialini la parola boiuim Jn- 

lasa per le cose die congì unge vano lune le doti della 
aoienza, del sapere e della Turiuna: da cilt parmi cUo 
dcrii'i la disiiimoue di Tullia nel i Je Lcgibus iniorno 
a' beni della tiio clilamandoli con gli stoici non bona, 
ted commoda; e ipieslo di forse Inma alla solenniti ed 
al mìiterìo che Platone dava alla parola ibir. Lacrnio 
intende di apoairoCire Hemmio ipiando con questa parola 
■en^ altro nome lo tichiama iii. 307, 



DOTI. Veni aj'iSi 



9' 



Qnae tibt cognita re» In muAb < o iohe , reìua 
UlIUi bnKiilebir et opportuna dueilt. A 
ii^AÌt e( Aoniij con l'iafinito significa 'rspinao tool bi/lart 
eaìanot Tirg. Egl. j. Cosi ] £raaae« s grililUai coafon- 
ilona le Toci bnono , bravo , valoroio. — £a vdm Jici- 
Hiii non é mai in Lacrciio, Virgilio, Propenio, ut 
nelle liriche d'Orario, ed appena una vollanBllcepistole. 

Alis per a/ius. il Volpi dia <^xicsli duo versi di ÌM- 
errilo, clic a mio parete coniengono 1" elenw leggo 
dell'universo lib. i. -j64. 

Quando alid ex OÌio T^it natura, lac uBam 
Rem palliar, nU inerte aàfuùnn abaut. 
AUd per aliaj. 11 Tnlckeaario noti qaeMa parola aBAe 
in Catullo oarm. xiix. i5. E polebé la gmiunalica ci 
oondune Rwenlnraaamento In ^aelb leaMnxa filotaSit 
dt Lucrezio Tedilo mlignificiimenlB esposta dilla atesso 
^oe» e eemmenuia lib. t. a58. 

Praetma prò parte iua quadaimipK alit, augct, ' 
RaiOtar, tt quonlam dublo procul etto vldetur 

pmse'U tueozogou asiniDomica, egli dinne li mente-dei 
le , e della regiua «noi pTÌncipoli -ddilori , eccitando -m 
loro le passioni clie più loro pi Bcea no. Coiti. ^ — Qiiesm 
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SedtummoestaTÌmminittens,(piaererbalocuta e«! 

Juppiter, ut tristi lumina «aepe mann! So 
<^uis te mntavit tautus Deus? An quod amantes 

ifou longe a caro corpcire abessc volunt? Sa 




MOTE. Ktnt 38— il. 
mlfliminpenda gli tfhui imarosi . con un seatimenlo 
magnanimo" dartrahle diUa Impraia delleroina: onde la 
riconoiconia degli ogìitj a'gaali poitA il ragno di Cirma. e 
l'ammirazione pel coraggio di Iella mosirasiRrdegnadegU. 
onori itirini nmkiLi dilla tamìgììs rraìe. il quale mlcrrom- 

dello sii te. 

JtirriTea. Esdnmaiione ammiralirn: freqnenie; il Volpi 
ne aeciimnli eaeiùpj. ' . - - ■ 

TbIsti TDxm. elo. TVhli, ler.inhc repudiai» sino diiITelS 
Aldina Tealilnila d.il Vwio ; sincope di trimli: ed \l' 
Volpi espone: Cortìlimil^'l ^/i m-rhi li-riyiithilt :ìiil troppa 
pianto. HOQ so irasponjil,! nfllj mid i i-i>ÌDiie. Oiiiic la- 
sciando nel testo questa, mi vulgo dtll'iilira lui^iniie lersH 
accolla anclie dal Carni , e die a me giara per accop- 
piare la geniilema alla passione. 

Quia TE uuTAviT TiRTcs DECS ? Cost lo sieiso Dio 
cangiava i voli da Didonu (-jUÌ per l'inreliee Sìelieo. 

n„,-v .„■„!,.. Imoc peclen loto 

ìlaa:l ri mt,-nì,„n gmuia fovt Italia Vida 
Insidat ipiantus miserai: Deus! 
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HOTE. 3i-3a. 

pensiero i quello di Teocrilo idil. II. io. . 

Aa QdOii uunTU etc. Bercaice fiveva IraGu* d*l de- 
siderio del Buiìto peidoto dopo lo nona. I dasideij e 
le speranie esca di tutte le passioni sona più intensi e 
comìimi negli sm»i>ii. Quasi a luiii i poeti amorosi Ì 
sempre argom«nio h cru<l,.|.ù 0 1^ lu.ii»..:,nta deirauiic». 
Credu die se II Petrarca l'orse suio .-^1 unto felice co» 
Laura, uè tali lontano, non ci Direbbe mandati laniL 
versi celesti. Ili umo aoclie glia pouo studi&a l'umana 
cuore qoegli iciìiiorì ( c due iddo di ^esui tempo ) i 
qiuli pretendono che la sereriti di Laara aia stala la 
■ola fonte di quelle poesie. Per me non crederi mai 
ohe UD amante d'animo ardente e geaeroio aniAsse senza 
speranze, e sperasse per sì lunghi anni seoi' ussero ria- 
nato. Beni) la sereritA de' costumi .d'allora, i suoi viagg) 
De' qmlì pottsTa sempre ildalora di avere perdutala sna 
donna , «d il detlderio di rivederla , il captegno 4< lei w 
amorow Or aererò, nutrirono la soave pietà da* suoi versi > 
• guel Coutitino lamento. Ma fm qtie' medesimi farsi aitai 
■'incontrano da provare clie il Peiiaici non fu sempre 
«unte mal Toruuiato, c questo sonetto più di ogni alno. 
Amor mi manda qutl dulce pensiero 

Che ttcTttmìo antico èjra noi duei 

E mi eon/brla, e dliw che non J'aa 

JUai, come or, presso a quel ch'i bramo e spero. 
To che talor menzogrui e tnlor vero 

Ho ritrovate le parate sue, ec. 
Ed io per l'onore di Laura, 0 per l' amore che poriu al 
divino poeta credo che il Dio gli abbia aiienuia Ih pronipss^. 
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Atquae ibi, proli, cunctis^rodufa:ìcoi>)ugeDivÌ* 
Noa siae tauriuo sanguifie polliciu es, 54 



VErjD 33. FHniipc, AnlEche ttfii. Aldina, GunrlDO, ruioniia 

Sotrìng affi» Hi ih «m/ù. Teodn» HlTuilin al fMmt iU fnuJabt 
tumlà fru tthjpgf tìib, Valikm. affiM /u «a «wair. 

VOTE. T'ersi 33—34. 

Pum, cocna Me. AeUlU Stufo ed il Vosno nnn 
aimnoitendo rinterjnione iiampiia là prima volca dallo 
Sciligero, e ricettala dd Volpi,, spiegnno; O quanta hai 
pnaneaa Dei per lo Joix mai-lto t per lulli quelli cka 
h atcempsgpavaaoj &sdda iaierpr^laiioue che divide Tof- 
buo sopra perun^.diTe^e da ipuUs dal maiito., soodo* 
atiule e pTÌ[iui,.e..dogi) al lelwre., 

Wow luiE TADBiaQ UKPDiiiE. Il Tolpì gpìcgai BtrenltB 
votò aisai cose, fi tatti gli Dei e promise vittime ed teatoiaie- 
TSoa mocÌLn conTuiatione poesia cUpsA. InLciidi col Conti 
e piìt col senso cltiaca del testo.. Berenice valando_,(i^ 
Dei sacrificò lari per pn^tltiarselL JtfX rito di pcopiwue 
gli Dei con «aci^cj i T«di ia mttl gli bIoiìeì c poeti, ; 

Xie eduioiii del AIui^ui « ^lla 6[iud aoipaitino U— 
con* dopo gtvBtl dna. veni, ADpbe.il Gnarìno ■lT«int& 
prima, di averla Tednts ne' maDoaprilli. Kon i nel Dottro. 
Y pi& fidato né nnll'ediiionc .principe ; vedi conslde- 
raiioDC Bd' cailici. E la sedlenia scorre agevole c pinna. 
CongellaTa il Mnreto clie ne* versi maDcanii Cdiliiiiuco 
delcrìveise i voti della rcgioa. Ala dove mai il pocia li- 
rico descrire m inu tannate ? Concederebbe ione l'agiia- 
uone conimna ed il furore di ^esto poomtlto rj{ii«rta- 
Deni io al falle parlicolarild ? , 
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Si redilam tetuIìiBetl li Itaut ia tempore loiigo 
Captam Asiam -.^^ypti (ìaibua addiderat. 5G 



'Tona 3S. Vn'ncip* ilniSAni miiml ù aat. Anlicha t£t. Ulatit- 
flbaal. AldiaB, Murilo i'Siuio, Tunoruni, Imdlait it ktui 
Albi antimi b min! na/iarw. Oanmia Uukludo rOiuii par u- 
tntitì4i. ViIcksD, Adfjis^ M fM^porr, Uarelo , SlaxiAt D«ruig|dO[W 
Il fine ditruuialn untano «t La letiga« neiln iii itilitnits 
ili Vouiò, B Guu diiin medunla rinIupuiuÌDi». — V*na3t. 
Sdii, inlicbc adii^, Siurino, Slulo, Uunlo, SoeriDgi ed 
■Un o^nwM SsgBobprìncìpecIs Aldine, edÌ4aw>.Ambn)>iuii. 

aoti. Veni 35—36.' , 

TETni.i9.i<ET per tahitO. Cosi nel pbemetiO A'AA, Cb-' 
iiillii telali per tuli. Totri. Ed allToré ancha nella' 
all'oso poLnn:uo verso 19: reàtiam la ncraora fsmt. 

IIaut por haitd. Volpi. CflD qaestQ Tapido TOlo 

dai voli ilella rci;ma alle ticiDrìa dì Tolomeo , fiDameiiie 
il poeta ■«crire a lei (dUo il roerìlo della coq^'sU cotoo 
eRéUa dalla me pr«ghiei«. Con pari 'inliHitdli d'iodìio 
Tòlooieo di cui noa Di'pnrla più tn' tatto il poeink, 

Captjiii. Egpresiione del diritto 'di gaerra. lUgponda 
b1 Dnìiri) conqti\sta'o. 'àJAa.vXo. 'Poitea varo qaam'to A^ma 
Ofrai, In Grofcia Laccdemonil et AlMeniensa coeptrà laies- 
alijue aationa suòigere, Catiiio. cap. 3. 

AsiaK ^TPTi FiniiDs APDiD. Quesù upret9Ìone a'ia 
forse non vedo troppo sottilmeote , non i come pare at' 
Volpi una micia figura rc'itoitca prendendosi il tutto per 
la pane, mj liu per iscopo di magnificare il trìonro di 
TatoiiHM , i\i ^.,:'.u-..tgV, J,t,li.|itnmenic it domMii'o di 
tutta l niilaiH ijT.i:slo re sufi specie sororiae ulli.inis 

Jkiae inliiaiat. Giusiiiio lib. xku. 3. Vedi disgorso u. 3. 
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Queis ego prò factìs eaelestì reddiu coetn 
Pristioa vota novo manere diMolùo. SS 

Invili, o regina, 'tuo de Tertìce ce«si. 
Invita, adjuro tèque tuumque caput 



Ridditi. Redder» à dart agli Dei cA cita i loro dovuto. 

Rtdd» etiam snuten (fipoe nnu, onA) juneiKoa. Tom. 

. PiiiTUfi voiA ■oro MBNUB.T>1e aabiinnitalDTe di gru) 
fama la ballo Cutnllo dell' untiiMÌ dtUs panile prùtina o 
nova. Kon io. Il b«Uo apii di ^eslo eougbUo sta Bella 
EÌcompeiMa clia gU Dtì hanno conceduto ti primo voto, 
accogliendo la oUoma con ìnaudiio favore nel oielo. 

• - Non eoa » giornalai pU non MJalt. 
PeUuea trionfa d'Amore in verso i4>- 

Inviti ec. I commentatali tntl! Iravana qae*ta verso 
irapianiato ntll' eneide lib. n. ^fio. 

Dov«ii pur essere assai c:u.s]ii^i.j h LEipi-liaiiira di 

Berenice ; però si pania cosi mal volonlieri dal capa 
della ma donna' ore accreacea la belli di lei, e ne ri- 
tiaea tanto oDoie. 

Aninao tbij. tudbij. caput. Berdi-jo troiù nelT etimo- 
logico conservalo il FraitimcitLo di qiicsio verso pag.4So. 

^ Ai'iilì/ii) ilei pni^iuj Jul \mo ig sino a ([ueiio. 
Sreglitt CidliBuco tusla nella cecina, la. pusiaoe MI' 
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leneren< coDjngali, iaiì la inebbria con le lodi del ma 
coraggio, s ^iadi inlereasaDdota nel dispiacere ch'ebbe 
la chioma leparaodosi dal capo di lei l'abbagUa eoa lo 
apleadora della coslelkaioiii fra le (piali egli colloca la 
aLeaaa chioma. Cha pi&f La ciùoma ba pi oiunnu la 
diTiniti, eppure nella la apprezza a Cosftonlo elei tua 
primo stato. L'adalaiione i più Gca ^aDlO à pìA nascoata a 
aleuiperiita ne' gradi della nairaiione del caso; nanadane 
artiGiioBissima perchè si divide io più pani Ira loro loa- 
UDc, affinchè la iaotaiia dod aomminitln alla nepte'ehe 
immagini intarrolM , • icoaiieue dalle paMloni intto- 
doita, onde pu d« iputa li Usm scoia oppoiÌRoni 'ie- 
oiecaia nel suo giu^ùo. Alle Iodi della legiiu accoppia 
Qudle del re , perehì , quanto baita , lo dimbslra corag- 
BÌOiia nelT esporgi alla gnem, e Talorosissiaio nel sog- 
giopre in breve lempo l'Alia, ed unirla all'Egillo. In 
qoanto al dolore dalla regina, Callimaco lo dialJagne in 
ire gladi per raDdsclo viro. H priiao i anlla smania 
della repna quando veda il re risoluto di andare alla 
bainglia ; il fecondo grado i ne' moti della unei<Ei« 
che sente quando da lei si separa il Iriiiella; il terzo i 

ne' sveni meati che soQ'rc quando parte la sposo, Nola, 

Uttan.-eome in questa finaiiiaa osservazione il Conti coa- 
tra/ilice la 3ua stasa venione che abbiamo riportata e con- 

fatata alla pag. 84- l'ec dare cisilto a quest'ultimo 

grado di dolore vi si appone la costatila antica di Bere* 
nice ed il suo coraggio; ma ritornando alla tenerexia, 
egli sempre pià l'esagera circastaniiando il TDlO. Mira- 
bile i resclimazione con cui l'esprime, ma pià mlrsbila 
i il cempimento del toio, perché appena la regina lo 
Xa che il re ha gii nnila l'Asìft air^tuo: ItOétto di* 



Digna ferat, quod si qnis inaniler adjnrarit. 

Sed qui se ferro postnlet esse parem? 4' 
lUe quoque ever3usmaiisest,qnemiiiaxìniuniinorii 

Frogenies Thia« olara snpervehilur: 44 




Negus. immediatameuLe la sna^ ragione renile in un lein|lo 
la DurazioDe bravo a magnifica. Cokti. 

DiBAi FHiT. ManlecB grscai Eschilo, ^ginienBma 
Terso i535. 

E Virgilio caeLd. iili. u yerso 535. 

iìbi prò sedere i exdamal i ^ro tidibus ausii 
DI (si est cub ^(ot fuoe talùt-curet) 
PerwltatU gratcs Agata , et proemia reddaat 
ZUòiia. 

PoETOLST. iH ornigli. Achille Slu/i" prH.il" t.ii-ilameille 
dal Volpi reca das possi di Cicii^n.' iih-^iu voiIjo 
i nsurpalo nello siesso BijjmliiMtn , i J ii \ .jIi Iil luiÌo 
proTa con molli autori essere qucsu maniera iiui.i greca. 

Illi quoque eie. Ecco U iraduiione Ulieraiedi qiiesto 
dialico. E fa par roventalo _quel manie grandlsiàno Jra^ 
qumla piaggia sorpasta la chiara proginU di 3ìit. Leggevano 



U BDilche edizioni Pklhyai, ed i commenltloiì intende- 
vano per progenie di Fila i W^xmà soccetsori d'AIei- 
utoAra Macedone il quale traeva l'origioe ia*tetna d& 
Achilia Ftia. Ma non io cerne 'ci si pD»a appiccare Io 

Altri leggendo Cijliae spiegano ì Medi i quali «Cen- 
deaoo da Medo Ggliuolo di Medea nata di Clìzia mix 
delle Oceanine; ma combailL-ri'I.l)c per un'altra ragiona 
col supenic/iitar, peroliè Sene non passò il mouie sor- 
montandolo ma Divigandulo , e ripeterebbe tanamentB 
i Teru cha sieguono. H Vomìo che congeltnrò qneiu le- 
iìdiu, approva ancba la Dosln* Tia fh madre del Sole da 



i Eeu, Hed. 



r q»e 



lermina con la ined«5Ìin.n cspn5Ì;if>nc, Ruicoc il 

Conti la leiione nosira ir. i c^ti iW^rfj -crir.Llii-in. Da 
Giove e Tia figliuola di D.^iicho,,^. .Mac,:doMe 
onde i Macedoni, Alessandro , ed i Tolomei. Ma ancUe 
questa, ore pur ai provasse con auioritJi , cado aotto la 
opposidona della lezione antica. Coma mai i Macedoni 
ìorpasiavaoo chiarì sopra tntle le altissima piagge? La-' 
sceremo cile ronp <:he imiuno, come dj'ce Oiorro. ì gi- 



unti ecco la iraduiione del Comi, e sari Apollo per 
me chi la intende, ove si ammetta la su^ chiosa. 
. Quel monta ci rinversi. di cui maggiore 
> Di Tia non varca la progenie chiara, 
n Beuilejo fu primo a punir luce. Di Tia ed Iperiono 
nacc^ue il Sole, M si pol. va ciieoscrivere l'alteBa por- 
tc>>lDsa d,:ll'ALl..,^ e l'oriliaiento de" Persiani che lo sca- 
vavano per fdrci entrare il mare, (gnaulo dicendo, die 
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QunmMediproperarenovuni msre; quumque ju- 
(ventus 

Per iDcdium classi barbara navit Athon: ^6 



viaaa pitggia più alu passa il Sdc liul suo cammino. 
ConceUO splendido ed eTÌitenio , iraiiu dal ptnierbio 
degli inlichi i maximu» , optimn» , pulcharriam eia. oomkun 
^ma Sol Vida, Ed il Talcfcen. lo piova con moli! cumpj 
de' quali trarrà gasato di Paosanin OTS parlando <ti 
Babilonia, lib. vili, la cl.iaina cluA guani ohm Sol viJerit 

Medi. Ciro fopdalore del regno di Porsia era Meilo. 
I PeisìaDÌ ed i Medi cambiatano ilorononù. poich'arano 
■ouo uno MUtn aignoni. I uiia conugUeri di Annera 
■ODO cfaìamatì Primi et proxlmi . , . upla» duca Persa- 
rum ati/iie Mciìorum i/iii viilfbant faciem regis. Esler cap, 

TemislodL' (ili i-;i-i-i:Iii di Serse, e Medo 

il re. E dalla tua <li Alessandro dello alesso autore pare 
che prendauero il nome di ^eau nuions perch'erano 
i Medi pi& guerrieri, ed- areaao rmii pi& alÀRote, ma 
meno rileminata delle panianc. Pw questo la bona 
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greca pianuiido un iroCeO a Dtina orientila io Artemino, 
scrisse di avere scoaStto non gii i Peraiani ma i MedL 
Plutarco in TomisL 

Paorsiiiii. Han pogao in cokìcdu adoilare piftrtn. 
Vi Tosiio chiami in ajoto rancide lib. xi. 

7te, aUf ^rtgba animai , ijuat sanguine nobli- 
' Bonn palrìam pcpenre sao , decorale saprcinis 
Hunertiut .... 
Ha il prapavre i mero ardilo t pii'i lirii-n pprclié ac- 
cenna la preiiezia con che Serse faceva Cadore il monte 
■Ila sua poasania, e la frena die l'eseTcilo ataa di pas< 
sare. Vedi Tarianti, 

Naruu HiiE. ilfare ignoto prima. Lo tcavo del moni* 
Alboa deciso come favola dn>;li anlicbì e da' modorni , 
vedila provato nella con siderazione ri. 

= La digressione dello apeizaioenio liei monte Athos dal 
ferro pare straniera co^>iii:ÌDiie di niia cliioma l.i 

delle cose jpp^rleuenti »1 cayo <k'llj regina, ed alla sua 
iraslaiioiiB ed apoieosi; ma la divinili eonceJuiu aV.a 
chioma ginsuSca il divagamento delta poetica fantasia. 
Qdmio i nno di qne'£dai ohe bisogna immeLUra porU 
p raparaa ione delle eose pracedenlL II poeta nelupcoGt- 
Uto perdiè in una breve digressione loda l'orione deirìm- 
pero de' Macedoni die noi dire de' Tolomei. Cohti'- 

Loda i Tolomei come successoci d'Alessandro, • 

Tcndieatori da' greci coatro l'impero periìano. Vedi di- 
acono IT. n wgno de' greci era spesso segnato dalT era 
di Alaaaaodrot Et regaaVU lAaliocha ^riphana) iaanaa 
ciiTii ragni graeoDrum ( lib. i de'Maceabai oip-iverao 
La fona delU dipes)ion«rlsa!la>ppunlo perla deliealMta 
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digli aniecedciitì e cìu' sfpieiiii. l'armi che i lirici iti' 
lioni rade volle anliscano questi tuoni o|ipos[i e neces- 
larj air armonia della composizione. Alessandro Pope nel 
Keniite noemeuo de) Rìgdìd hdìio imii& (rueiii «ersi, ma 
con poM feliciti. i.° PeroHé ponendoli alla fine di un 
canto non dà campo ti lilallo. a.« Pcrcité in vece di un 

glandi per se slessi, ma TIghi e comuni Iroj.iio. 

pi^idié dd gran tempo corrono per le liDccÌje di tulli 
gli uomini. Ecco la IradDxione. dì Anionio Cauli, die 
nienlre egli en in Inghiltecra mediitnie per la lile del 
calcala bifinltalAult intorMihilKeittono, ed il Laibnnio , 

a II,, Il l.„i„ ,l;.n. .M.«. a firn,; 



Capii tf «ria Cartago, e fpaso a terra 

Marna cogli a'nJti Irìonfah spinaa ; 

Quaì jia dunque ttupor eh' aùAla i laei crini 

Sommessi o Ninfa? 
Ginvniiii d'in: di volo c1i« fu il CoDti dagli scieDxiatt 
iii^'le'^i p.igaio ingrolamenle, a qua' due alliMimi ingegni, 
die si con terni èva no la prceminenza, provarono a noi po- 
polo nelle loro conlrorarste die la Glnsulla non cangia 
■e non, l'oggalW dellii paasioni. Ma più ìn^raiamenla fa 
ricompensato da quei die compilarono il dizionario degli 
uomini illustri.- Ajijieaa degnano il modiatoro delNealono 
• del Leibniùo di pocliìstime righe, foat peich'ei non 
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Quid facient crìnas, qaum ferro talla cedant? 
Jnppìter, ut Xxkittn omne genus pereat! 48 

VsciB 48. Piiueipo CaiS^, utiu 1467 Mknm , I4SB ed allri 
dm ikélkum. VoiHS ciUam. WilboGo , e Valelcnuio Téldwian. 

«OTK. Versi 47-4lf. 

QoiD F^ciEKTelc, Verso imilaio da Virgilio cgl. 11 verso itì. 
Quid Jbcùinl domini audait oum talia fures? 

JuFHTsH. FonnoU angnnle ed impracitiva di coi Todi 
acomnibtl etempj greci e Utiai nel coninenlo Tolpirao. 

TAATBiiH. C<U^i eoA dalli da Gilibe figliuolo di Alarla 
inreDiore primo di lavorare il ferro Ira gli Sciti. Muceto. 

[ Deiiili Idei, ed i CoribaDii farono i primi ciie in 

Europa esirocsscro dalle mÌDiere il féira, e lo lavorq^- 
Bvro ; il calibe é raceiajo. Cann. • — Me oltre queste 
due opinioni altre >'haiuui diicordanli e gnTiiiime di 
Cui vedi nella conalderailene xrii. 

Qneito penUineuo e l'eiaoieiro che seEne ci aoua 
aerbali dello Bcoliiale antico d'Apollonio lib. il verso 3a5. 

rr.ta ■r'TiUl.'U, mmmU 9ÌIU, il ^ Tpi.u. 
Ok de Calibi pera la ratta 
I quali db che della terra nasce, mala stirpe! maslranma. 
Prima fu Pnliiiauo a restituire da qneito frammento di 
CDlIimaco la nostra lezione; nondimeno lo Scaligero loasa 
sleeùeum, il Vossio ctitam, e clii ii diletta di eruditìoita 
e di BoEsmi legga i loro comuieuli de' ^uali trarremo 
lolo qaeilo argomento del Vosaio. H celto A duo stro- 
nento di fi^o degU acnltori; la cbioma deve dunt^uo 
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Et qui prlacìpio sub terra qaaerere vena» 
Instilit, ac ferri fiugere duritiem. So 

Abjnnctae panilo ante comae inea fata aorores 
lingebant, quam se Memnonit jEthiopis 5a 



Vino Jo. Tulli /n»^»>. EnDlaDo éjfiirgm. Hn. Jbuhntiui T 

(Iti. — Verxi Si. Suliga» « Vimns sfnfuu p« ■l/mMaa; nw 
il Voiuo nella noia loint >IU aoiln.' 

^0TE. V^eni 46-5o. 

dc.sidrrare cÌib perjno nini gli slnarunll Ai hm.nWf 
iliolio difesa ilal V.ildii^nario legga Telchiaumf ti uetxim- 
brature di greco il lesio CiitulliaDo; con che daoDa non 
«olo Peisio e Giovenale; ma Lucreiio che nel ir. ti54 
o' t pieno pei dieci ialeri versi , c Lncilìo «he ns ridonda, 

laiTITIT. jillest fludiosanunlt. D'oudeviene agli iuUuii 
]q frase isiilalo della vita. Di questo verbo molli eiempj 
Teca il Volpi, e più l'interpreia di Udo Urackenbork 
lib. in cep. 13. 

FiRcKKE. Foggiare, Jarjòrma. 

DadTiEM mai. Per duro Jerro. Lncreiio lib. ii. 493. 

Cord^efhetui rigor auri sohdar aesla. 

Tuia gUcies aecUJIamma decida liquacil. Volpi. — 
Cosi in tulU l'Odissea p.'-i a'a..,;» invece di Alcinoo poj- 
ttntex manieri frequciiLe ti<:' liliri elirei. Anche l'indarn 
oda pitica ii Terso 11 rlim irm.., ove dice che Mercurio 
giunge al cocchio la Jhna equina aiiiiclid dire i Jbrll 

AarniiCTx coHf . Ditoompagnalt. Lo ebiome meno co- 
«picue aoQ Ignaro «■«tiCbai* da Berenice. 
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Paitllq mi. n ch« auMtM che Ir chiami fb npita. 
dal tempio poco dopo cha fa rad»; ione nella notie 
dì medelinx^ giorno- 

SoioMM. OTÌdio chian» /rateili i libri da lai scrini. 

Sima. QngaU eipreisione t aQbuaati e fa piàre- 

TÌliinile il Inno delle chionie. Cosi Virgilio citaw da 

glebe m Tcno 5i^. 

Jì Irittà tiraior 

SCotrenlem ab/uagens Jrattma merle javaicum eie. 
E gli aflotuioii vBtà che «iaguoDo tomo lolii di paio da 
Lncrevo Ub. ii vano 3SS a aaga«itì , i qoaìi io ti pre- 
go, o leuore, e per l'amor mia e per l'amor tao di 

rilegete. Anche Plaolo nel Gjrfogineaenii. i , scen. ì 

eliisma sorelle le mani, il che gli venne da EuiipiJe. 

ignoLO deB'i anuclii. Il Pope imìlò questo pensiero, 

tmdtan tobuamtatt t eart ricci 
E belletta aeeraceano al biahee coffa. 
Or solitaria rallro riodo ileàe 
E nel 'les/ia del suo compagno Malo 
Prevede il proprio ; rabiiffhio ehle^t 
■ La Jbròice fatai. 
Ha il poeta greco soppriniindo le idee intermedie fa più 
profondo e pauioDito il concetto, il che, pel genere 
del poema, non si concederà forse airinglese. 

Mehhouis c-raioFis. Congìungi qnesto pentamelTO al 
sefpicniB dislico; cernii l'ordine. Quumunigena Memnonis 
j^.thiopìs, eijfiiis /Ir^iiir^f^s Locridos^ìmpeUensaern pennis 
nalantibas ablulil se. Afennone fu liglluola di 'l'itone 
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IO di EliopU o di alcuna allra regione oticntalc , fu cou- 
fgdetalo de' iroiniii , ed ucdso da Achille. Vedessi U 
lui se|ioliur.i iioH'niititB Tronde presso U foce del Some 
Etepo onilu quella tciia si cLinmara Meunonia. Qitaau 
■loria fu poi coiiwidia iix favola, e iraaliu dilla (erra 
■1 cielo. Sapeano poco fjii anticlii greci del silo e de' CO' 
«turni deU'Eiiopia, e n i prova quel passo ileU'Iliade 1Ìb. 
I verso 4i3 ove si djc« che Giove sudava a celebrare cop. 
vili per dodici giorni presso gli Eiiopi. D'onde venne 
che il Mennone de' Lroiani fu poi da' poeli-leologi G sto- 
rici fatto Gglinalo dell'Aurora peteh4 li vedeano uscir 

dopo avere prouie9Ce grandi sperBnig di se. Perctlk la 
madre, e gli augelli udii dalle faville del suo rogo lo 

dunavausi a sacrilii:argli luiio sul suo sepulcco (Mosco 
Idil. IH verso 4a. Ovili, metam. un. 5^6 e wg.). Lagio- 
veniìk cadnU nel Gore della ma fami liprocivoiil piAaga- 
votnienle cannai sera» one , perchè non di campo ilU 
■nzietà ed alU iuiiJia degli uomini. Ma fors'auclie Men- 

e''Lle fatiche eoi >! u.1. -m„„ ,<.u 

di mente. Onde come l'Aurora ebbe Menunuc perligliuolo, 
ebbe «Dche per marìto Tiuine re di una nazione d'oneato 
allora poco conoioiuu. — Tacito annali lib. ii eap, i6. 
Gfrmaniaa aiiit quo^a mlmatJit InUnJit anlmum quorum 
prtuclpua fuert MemnanU saxea rffìgiis , uil radiis solla teta 
al iieeah aormm ndieni. Della quale lUliu saprai nella 
GOniìderaxione viii ore si tratta più a fónda di Hcanone. 



Uuigena, impellens uatantibas aera pennis, 
OIiluHt ArsÌDoes Locridos alea equus. 54 



Vmo S3. Murelo, Silvio Nir. JTcirisio W%™. Mn- 

S4- Prlncipt, cJiiLoi.i q.HìcI.l-, c ^li i^d.loti m.Li sino a Doetiog 

lUaU^. BcnUiin liginrli U nailri ieiiont i Gorridina > VaieLlB. 
>p|i h ucalte». aracino pur alti (funi Idi» alni >fii£>) e Sluio 
Torribbe afiM^niu coiai ptiàttiau. Suligc» att (fUH. 

ITOTI, fent 53—54. 

UKiaEKi. Gemello. Esiodo, Teogonia Tino 878 cant* FAu- 

/„Gm renio soave, o tnallutiL'- Colullo nelle iioiic di 
Peleo. versa ìoa, c\,hmi Dìuna unigcaam Pbocbi , i quelli 
Dei ssppiamo aaii <li Liiom in Dslo ad un parto. A 
che danqne i commonuioti tormenuno lé e gli «tiri pei 
l'inurpretauona di ipieiu parola P II gemeUo MTBtl^ 
JUffitnoiw è Z^ro che apìra su FauTon. Bodisi èie 
iribnio di recare per conforio della lem il veDto dato di 
Qillimaco all' aurora, ove non converrebbe fra noi M udii 
no' mesi e.ttivì , nel culdo cieli) degli egizj a de' cirenei 

luvuLLBHi iiiji HUT. eLc. PiltnrB evidente del volar 
degli Docelli ^DandnaialTEBUaBD. Meglio Vir^aEn.v.5i5( 
Jaiti vacuo helem caiìo . . , et aìlt 
Plaudenhm .... columbam. 
Verso tallo duU'lliode lib. uni. B75. ed eUellito. Molte 
]>Hlle imniagitii dì nuir.i . di geiiif, e di cavalli alali sb- 
biuiuo, dopo Omero, uigli ebrei ed io lutti gli altri poeti 
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d'ogTil naiione. Ma il volo più sublime dì tniti mi sem- 
lira quello d' E!oa in Rlopslock conio viii quando dalU 
terra al cielo, e dal cielo all' inremo annuoiia ia un 
pualQ al crealo il primo WDgne spano dal Meuii. 

Aifliou LocHiDoa ALU ctc «iiio ■ tutto il Tino SS. — ' 
Eccone alla Sfinge di tutti gVinierpreti , ai tui in focM 
rEdippo. Giova prima, leggere la veriione del bifolco 

• Mollo non (' ohe Ir recise eliìoniB 
t Sorelle mie ni regìa capo unite 

■ Su quel destia piangean che > lor mi tolsi; 

i> Quando pur la Fenice al mondo loia 

> De' tefìri al favor spiegando Ìl Tolo 

> Per l'eteree più pare aure lenna 

• Me dal tempio di Venero rapila 

• Nel casto di lei seno in ciel mi pose. 

Odi elegania pruno d'Arcadia , ed ormonia di chitu- 
riglia! E s'ei i.uu .'ii Imlano clii li li.deri ? Cosi Ìl M.g- 
gi, it Lemene, it m^ircliise Orsi, lo sdolcinato Zappi 

suiti furono dillaiori lidlj Iniereiura iisliano, e meriia- 
monte il Voltaire grido ec1>eg£janilD la croccialo contro 
■ Iacopo SannaiurD ed a',iiasiri migliori, poiché il Ma* 
ratori medesimo in quelle mille e più pagine in-4.° della 
terftila potila ceppa dì lodi e' nobilelti, eit a' frati rima- 
tori, truonra il Poliziano, e non nomina pur una volta 
le pasloTili del Sannizuro, sole in Italia a que' giorni. 
Hoi non saremo, o Niccolini, mai, né accademici, né 

di liberti , e molto più di magnanimo sdegno. 
Alks. jiugdh ; e s' «a da' Ialini per ^alunque 
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Miima^inc aUta. Vi.g. v vorso ESi cLi.ima a/» il sanDO. _ 
Tiiui gii umidii iiiiscro i velili «lati. OUie il )>dS5ii ili 
Cluudiaao , Rntlo di Prosa-pina lib. 11. verso HB c seg. 
eiUla da tatti quiiù gV iuteipieti Uovo ì seguami esempj. 
Salma mi. iena 11. JncHnaoU coabs ti daetndit; et ca- 
ligo «ib peitbia efiu. Et luetndU lapa- C/iemòla tt iialavU i 
votarli laper perniai vtntorum. Salmo cui. verso j. Qui 
panis nabein asoensam tuum; i/ai ambalas super ptnnas ven- 
torum. Apollonio lib. 11. a^S ed ellrore, U Klali CxUi e 
Zne Argonauti, figlinoli di Borea. E Ovidio Meumorfoii 

I. 164 : Madidis Naius esalai aùs. Vliruvlo parla di una 
torte in Alene detti d'Andronico Ceraaie che delBrmìnò ìl 
Dnmero e ruOìcio de' veni! , della quale dod troro men< 
liane ìu Pausanta. Vedeu anche oggii. é oltogona ed ha 
scolpili sulle facciata gli otM venti olalL Vedi di qnesla 
torre auclie in Varrone , e Spon , fiiggio in Leraote tom. 

II, elle ne di il dileguo. 

Alu bquiis. Ztjiro figurata come cavalla alaioi .eotl 
oUaiiia Valerio Fiacco cavalli Traci lotti i veatii lib. 1. 

Fondant M coFcere ioef j 

liraeat equi ZifAinaqm, et nauti concolor ala§ 
Nimtmwn eam pnl* Nolus. 

Pmm lacalo dal VolpL Ed i celebra nelle Fenitie 

d'Euripide versa aao il zaGco cavalcante. 

d'onde imitò Oraua nelTode iv lib. ir varso 43- 
Dina pir uria Afer ut Datai , 
. Ceu Jtanuna per lardas, vi! Eui us 
Per Sculat eguiiavit undai. 
Xfeggo apesu i aavalli paragonati da'pgeii a'veiili,cd 
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fii anello siniliulo PiLagorico Jul solu. Vtdi Sauli-BarLoli , 
Lucerne <!«' sepulcri anticlih il ijnale iiicUoi-e reca moili 
emblemi di CBVfllli ulali nella pitture aaliclie del scpalcro 
de' Nasoni illiuiraie da Gioia Pietra BoUorlo. È inutile 
dunque la cODgeUnra del Vouio che le SUlug di Bere- 
nice e d'Arsinoc e delle eroiue che erano nel tempio 
fodero equestri, congettura fundata .opra oinua auto- 
rità; ed & assurda l' interpretazione Scaligeriana che ei 
allribuisca un cavdio ad Arsiuoe, perché una Berenice 
chiamavasi , e che questo cacaUo alato lesse Pt^aso 

di cui egli si futge a suo lenno nna snora storia non di- 
versa da quella della PenSta al mondo tela. Dagli autori 
citali appare chiaramente i.» cìie ilZefiro di Callimaco i 
alalo perche cosi sempre si dipingono luiii i ycnli; e che 
è cavalla a/dfo, perché cavalli si fingeano alcuna volla. 
Glie 1^ minislro d'Arsinoe perchè essendo ella stata dei- 
ficau ed associtu^ al cullo di Venera (il che ti sarà pro- 
valo ne' Tersi segnentì } daven esaere ZeGro e non altri. 
ITnniio bdul & Zefiro in LnoreiiO lib. v. *er(o 737. 

rinerij praenunttus ante 

Pmnnl.s sradaur u-pfnr,,,. 
[■: nella torre di cui prrla \ .Iruvìo /..■Uro ,il,.ij,(o go- 



lotto in Plutarco, ai mi ricordo dove (forse itegli opu- 
■C0IJ amatoti), cbe Amore diciasi figlinolo di Zefiro. 
Ha sorso in me un'altra opinione ìoioino al cavallo 
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alata. Lucifero é stella di Venere, e si finge ch'ai monli 
al ciclo guidala da un cAvallo, Ovid. irìsL III eleg. T. 

Saec mlhi guani primum coiìn nilidissiinua allo 
Lucifer admisso tempora porle! egao. 
E melamorf. it ^tòo Lucifir exit Ciana equo. Tìbnllo gli 
«luibnisce il carni lìb. i elog. ix Terso 63. 

Dmt rota Zu^fhi provaett «ria àlem. 
Ann Lntaiio saaliBits di Stazio lib. n Teb. alTerma ; 
QuaJrigaS doni Soli, bigas Liinae, equos tlagulos slaUomm; 
tono » ^e!io proposito belli quo versi di Clandìano 
nel qaarlo consolalo d'Onoriu, e iluoluii die siealoididì 

Quin eliam inlox Aarorae nuntiua Mllion, 
Qaijagal hbudtu attUta, roseoque domatur 
Zucàfiro, quotiti tgultem te emdt ai astri» 
Invldet, bique tuii mavulc ipamare lupall». 
Mtl.nn i uno de' cavalli del Sole, c se s'bs a credere 
a S,:rM(, iieU ii ddr,,nciile it-vso i civ.ilio dell'Au- 
rora, seppure yucslj nuli inveiuionc- lic poeLÌ nicn antichi 
perclié JEthon viene iiardere, improprio attributo diLu- 
cifero e dell'Aurora. Ad ogni modo potrgbba raserà cbe. 
Callimaco Iratundo in ^eslo poema di coitallaztoni , aoD 
abbia voluto dipartirsi dagli ailribnù delle stelle, e da 
quello di Venere, e clic Ìl messagglero di questa Dea 
fosse appunto il caiullii alato cbe guida Lucifero', il quale 
splendendo mattuiino pu& dirsi gemello di Mentione eroe 
prematuro. Scrìvo questo parere percbè uoii lo trovo, 
pontato da venia interprete) ma inclino più a credere 
che il cayallo alalo sia ZeSro. 



Isque per aelberiu, me tolleni, advoUt nnibras. 
Et Veuerìs casto conlocot in gremìo. 56 

Ipsa snnm Zepbyritis eo famnlam legarat, 
Grata Canoptis incoia litorìbns , 58 



• Il sUanu fii TMOMiM npiu di ns«*. Cmtua , ■ Vtlckan. 
«bi p«r oAiiIu. — Vana Sii. Miuiis G>tmi •ol" fori nurtca 
Tesdo» Uueilio nonomttt* stiu «himI grmit, — Vano 58> 
fnneipej m». T gia^ Anni Ls^ana jpnia. Voitis, Bia. Haìnno, 
Tali^D , DoBnof i Vai^n- m Jbga par mmU, CmofiU ha iufiiuLa 

XOTB. Vtra SS^S. 

Iwlin PEI età. rioo t tatto ÌI toso 5B. i." Fa 

sono 11 domiDÌo de' ra d*Egi(ta il ptamoniorio ZeCrìo 

ove Slcfouo pone il tempio SAntnoc ZtiPHlids, della 
^ìe psrlù Callimaco, episramma v, cl.ismandola or 
Zffirìlide, or Arsmoe ed ot feocre. Da qd aliro cpi- 
gruuma di Posidìppo recilalo nel vii libro di ALeuiio si 
sa cliD ^eato tempio fu consecrato da Callicraic ammi- 
raglio per propiziare la Diva a' naiigauti. Posidippo Ghia- 
ma il promontorio ZcQiìo ferra di FUaJelfo, i." Tolomeo 
nella geograGa poTte in Penlapoli d'A&ica le due città 
dette ima Benaice, l'altra Aninoe, ed Ìl promoaiorio 
Zefirio. Un allro promonlorio ZeGrio à negli Abmui 
■Dlicamente Locri de' ^uali Virgilio, eneid. iii. Sgi). 

Sia et Najeii potaenmt moenia Locri, 
E Servio chiosa a questo verso. ■ Erano i Locri com- 
■ pagai d'Ajace Oileo delti altri Epùefiij, alni Oioli. 



■ Dilcomplgnxli neU> narisuione di mu Iidituc* del 

■ medilvrrnDeo gli Epizefirj approJirono in Italia i gli 

■ Otoli in PcDlapoli di Libia, e teEtaero il ptomonlorio 
1 Zefirio. Aliti Locri Ozoli erano in Grecia presso De]fo> 
> Da ^eiti Tenoero i Nasamoni di cui parla Tatnio, ed 

■ ! Bui^ di mi Tirgilio >. avrei credulo al g^aiaa- 
Uoo «'ei Don oìutb Tioilo , ne' cui libtiiiiiuiii noa Tsdo 
omu di qoeiie Morìe , e doicano euera ne' perduti. Ma 
de' Locri d'Africa, ov'era II proinialorio d'Arsinoe ZeC- 
ritide , parla anello Virgilio li. i65. 

— LibkoiK habUanies litort Locroa f 
3.» Berenice moglie di Tolomeo Lago , od Arainoe aorelJa 
e maglie di Kladelfo furono indiale . ed aiiociaie a 
Tenere, di che ti é iMManiemeaie detM nella nosim 
coashteraztane «opra li cf^Snutoii. JZ^firW^àuujut Ap- 
tìiioe, a fenen sodo nna aM»a persona la qnile ha 2»- 
Jiro, idoleggialo cavallo alato, per mioisuo, e cliiamisi 
Locride, perché il tempio di lei era nel mare posseduto 
an tempo di' Locri, e q;iiiiidì si escluda la lezione spaila 
Chlorìdas, soggetto dì molli assurdi commenti. 

Resta ni a sapere ehi sia goella fenen .della ^l« 
ani grembo eatto Zefiro colloca le chiome. Ecco l'oHer-. 
vaiiona acntigtitna del Conti. = Poedca è l'ipoUpoai della 
traslaiione. 5' impiega il Ze6ro ira tatti i lenti il pi^ 

ciiioma di Berenice. Venere in (guanto Zelìiiiide glicl 
comanda; a non potendo egli passare alle stelle fisso 
che per la ragione planetaria egli tosta colloca le chiome 
nel gremho della Venere celeste. = Ha per qoe»ta os- 
BcrTaiiane, ove anche tosse lao che Callimaco iaiendesse 
par aula la fenen dal leno cielo, dar' ella secondo le idee 
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moTM. Pati S5-SS. 



'Plat^niclia «Belga, o fonda dtT'uun pUMU ZuAi», 
non ai irìoglie I* domundi se ^eata d la sidmi ^«or» 

Arsinot , o una diversa divinità. Per me duLiio c1ib siala 

sopra la yen.:rt celeste. 

Jsque per aelheritìs, me tollens , adi ohil umbraa, 
El Vencris casto conlociH in ffremio; 

Ipsa mtim '/.ephirilis co famuìum legaraC, 
Grata Canopiis incohi litoribus. 
Per «iHEHi.s iTMBBAt. Pcy racn ombroso dalh tenebre 

nollurne. La chioma esscudo stau rapita di notte, olli- 

tuameute lo Scaligero rctlitul la lezioue aoticu : vedi 

CoBLOCjtT IH DBEjiio VENEitis. Pcrchi! tutta cìù ch'era 
tocco e palpalo de Venere acqnisiaTi f immotuliii. U 
Volpi ad il DoeitBg eotiEsrsuna (jnesu cipoiuiDiie oob 
i Ititi di TeoGitlo idil. xr vano loS. Vedi eontidan- 
«iane noslia (nlle deiGcauoni. 

FiuotiiH. Zefiro c come té veduto alle note pracedenti 
meisiggeri) di Venere. — Apulejo metaia. lo fa incsaag- 
gero di Pciche e di Amore. Cosi il Leoue Nemeo i 
detto da Manilio iv verso ì6o Idcac malrli faniului. Heihuu; 

V*ic»BSAriO- Miniatri della stessa Dea sono in C»- 

tullo carm. tini verso 76 (0 forse in quel greco poela 
da cui egli icnse qncU'inno) i leoni , qu and' ella ne 
iciogtiB uno dal carro, inviandolo ad impaurire ìt giovi' 
netto Ati. Ne' franimemi greui ch'io crcJo d'un amico 
inno alla Graxie, da me nn tempo tradotti, veggnnii le 
Sinfs flariali ancelle ad lui contilo dato in Tempe da 



'botk. feno 5j. ' 



renera a toOi Dai, e le Ora miatatre 'del cmÌd é 
ie dèi Sole, 

Odarola spirar [ aura dai crini 

MoUi ancor per ìa frasca onda d„l Xmlo, 

Spillano i vmii, parAé venne Apollo. ' ' 

A luifurlive sorrUean di j^ofriao, 
. Ve' pollargli amar amcìe k Ubifi, 

JÌBa meiua mIaUln. ZaUmlo h <?n 

Seioglican dalTaarao cocdilù l .eonidail, 

E risciacquando nel PmA>. b brlgùe 

Sprcmian la spuma . . '. 
Maestro di questi bellisiimi idoli in Graoìi fii'OniNtt 
Viti. V .erso -jig. 

Del citta attor tpoatanet tìgolarona ■ ■ ■ ■ 

Le porle, dom lUn antodi fOr» 
' Cìa r Olimpo ed il cielo ampio 'ì fidalo , 

E chiosa $Sa per lor la dènsa naie 

E ^aerrala. 

Immigbe con p[& elegani» che seinpliciii imitiu itt 
Suinunro d> Parta Virginis lib. iii. 

Succlnlae occiirrunl Horae properantiius alis, 
Insommi Horac; namque his falgenlla Vivùm 
Limino, ti bigenlis custodia cndUa colli, 
E nuealTO noitro, finor ila noi cieclii mal conosciuto, fit 
rAIigUeri in lulla. Puidlw oMit.'ux ore cbiallu TAn- 
roni incalIa'dEl Sole. 

E eoaw tiien la ekiariMsima anctUa 
Del Sol più oltre. . . . ■ 

E lo Ore nel Purgatorio xn vtno 8i. - ■ 

^edl che torna 

Dai Servio del dt rancella aita 



ii6 

BOI*. Fera 57—58. 

Coli Purgai. 1111 venia iiS. 

E già te quallro ancelle eiaii de! giorno 

Jtinw£ addietro^ e la quinta era al tento 
■ ■ jprìHani£) fin io ta rantcalB coma. 
Tcniiw imitai dall' amioa mio VMjc*nao Mqiuì nel cini» 
ju del Bnsavitle. . ' . 

. E cimpilo del dì la nana ancella ' 

L'uJfKia suo, iì govcno Mmulona^a 

Del timùn luminosa alla solvila. 
Ha io Qon ho Ulto mai conmto i>ifi sublime e più splen- 
i)ido di ^cllo del .padre AligbieTi, Farad, z vergo 

aQ.imt chiama. n Solft 

Lo Stfìnififro mag^r della natura * ^ 
Cile Jd vaiar del cielo il mondo Impreata, . 

Sslibone i.ilu Oruiinni? mi Lisliigliava jer Tatuo ck'et 
totrebbe d'avere pi.ù fatto le due sirofe. , ' 

. Qualtm ntiniilrum Jiiiniiais «JUtm,«le. 
«D^cjiè lutto qitel. canlo di.^am» Ma il tempo mìo i, 
por troppo! qnullo .degli Epicurei, ed il buon gusto i 
dote SDICDW do' leucrati cortigiani, il genio degli spirili 
generosi. 

G>«ri IRCOLJI LiToaiBis circor. Ilo sLaglinto io .scri- 
Tendo nel l'argo meo la cbc In. clii^mi Cu appesa al leiupio 
di Veuere ZcGiiiidc, Quel teuipìo era nel promoolorio ; 
e qid si porla d'AtuEsaudria doio fu appesa la cliìoma. 
Aninoe mniiilù ZeGro a, ira sporta re in cielo la cliiooia, 
come quella che era slata abitatrice e regina del lìlo dAlea- 
nandrìa , e graia del culto degU Afa ^DeCM, la* 

liooe (a abbandonata dal Vo)SÌO lo poi; di'eì aoilitul 
In loca ali' incata , e «trepìti chinnindo la lezioni antica 
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tuqic mrntìurn , et naratiir baclenia non luboàilae tol tan- 
tisque iiil/rpnrlibus. Ma parmi che l'ai dclFeMnieirO riesci 
auperìluo ore si accolga la Uzione in hot. Ed buiola {tia- 
minino , lelibsuB ìnfrc^emc non manca d'ini'ei 'ese'mpj. 
Fedro lib. I for. 6: Quai!<lani(,Tat\t)sìagni incola. Aggiangi 
cAa 'gnMl'esprelsróne ricorda agli Egizj che li loro Dea 

en lUU pochi anni niidieiro vira e predente. Fr> 

molli uilicliì che parlano di Canopo sceglierò questo 
' pitso di AmmitttiD Harcellino che s me pars il più «Mllu. 
Corpus in iuodcdmo Jislinguitiir lapide (ab AiRxaDdrìa), 
guem, al pritcae memoriae Iraduat Mi-ìtlaì gubernator se- 
patias m eognomlnatil, IH nnrim eil i-x S^ilrm ostia NiA 
dìgnitate Altxandrìuo pnxiimm. INc parla unclie Tacito, 
Annali li csp. 6o. I liti Caaopei del to«io sono dai pi^ 
inlupreiaii pw tulio TEgitto', dal Valckeoarìo per Alea* 
laudila. Per ma sarei pi& in qnesto parerei leppnra non 
si Tol^ise credere che le chiome fossero meramente con^- 
sccrate in Canapo nt\ tempio di Ercole , celebrato da 
.\\wno nL'l lil). Il de' fitti di Alt^ssndro; il qnal Ercolo 
Egisio memorato da Erodoto ncH' Euterpe , viene da' 
Diodoro Siculo, lib. I, collocato dieci mila anni anurioro 
air Eccole Croco. Poteano ancht essere cdUocatB nel 
tempio di Giove Serapide di cai reuino anche • di oesiri 
)e rovine. Canopo era Inogo di delntc per gli Egitj ; onde 
Virgilio Fcì/aci grns fortunata rono/iS Vedi anche Stra. 
hnae. nov'era Cjiio]wi é a' noli ri tempi AboncLir nobi- 
litato dalle ultime guerre nell'Egitto, I geografi Stra- 
bene e Stefano lo scrivano KAHonoX , e KANolaZ , 
d'onde Tenne ne' mss. di qaeitoi nostro poemetto la le* 
done dmabitA e CanobHIcIs. 



Sctlicct in vario ne aolum limite oeli 

Ex Ariadaeis aurea tempOTÌbas 60 
Fixa doroDB forel; led nos qnoqtee folgereoiui 
' Devotde flavi TÈrticir exoriae. 63 




iTonJe lo Sc.li-.ro fd 1^4,1 :,b, : wr-;„ t; hm,^, Vasslo 

f Voli.l .a.- .J-™ »f •«II.-, >., /„r„,V.r. Te.jJorn Martilìo »oqqo>c(™ 

Guarino, Valcten. con noi, te nnn /mm. per Amili. S«gno le 
AIJine e lo Mgrclìn^^ mbhen io non fepulì ggauini nemmcns 
«fucila lecjaiu niLet^ — V«r(o 60. ScaIì|«ePj VdmÌOj jiai.ArimJimt, 

PTP..I.I 

aoTE. P'eiai Sg— 61. ' 

. SciLICHT Ite. Berenii» reginn d'Edilio acW apleit- 
di.:a ds' Tolomci , era come la è^WatiU il'Agenoru e Je 
prìnciposse dell'antica Feacia , se s'iia a seguire lo Sco- 
ligrro, e mwlami Dnriec i ^dhIÌ atlMcando il peotanotro 
aalecedenls eoi toro biàU uU, ipiegaao: Jtxie Banalee i 
■a diporto èon h aUre doiaalle tug compagnit ne liti di Ca- 
nopo. Meo puerile é la lezione VosBÌana s/rfcns, ma rosta 
oMnsa per ijueU' «lira piroU del rer»o lamJne, e la siii- 
■■>9Ì ritsci^ catifHiiD. Trista leiìone anolie tjuesla di limiiiie 
per U/mle dugeneiuln nellò parole niunine e aomin» e da 
moltissimi raccolte. Aulo Gellio Ufa. 11 cap. a. SaUt nolani 
al limitts, itgiontsijuc ose eoeli qaatuor.'^Brtum, accattini, 
mtridusm , septcmtriontm. Quella muoriti li Usiaori nalla 
multa Inaiane, e li serva di chion. 

Ex aKUD>iia iioBia teh?. La corona dArianaa iraspor- 
lau fra le coiiellauoiiì. Vedi considuuione xi. 
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Devots. Canstcrale In voto. Il direno « religioso signi- 
EciLO dì questo vocabolo litino è oriaai scaduto aella 
nostra lin^* , a appena Dc troro esempio in Petrarca 
Trionfo della Fama i tcuo ^o. 

Cartia di te nenia non mot denoto. 
CtA Tiltoiio Alfieri che restiiid il nerbo alla nostra 
liDpu applicaodo sovente alle parole piìi camnai le aa- 
lidie ed originarie signjGcaiioni onde riescono nova ed 
cfficad; Congiura de' Paziì atto ni, scena 3. 

Gtà in alto star g/i Ignudi ferri itccsnna, 
Accenna lot; già nei devoti pelU 
Piombar li vedi e a litiaii dar via. 
Ore ai sty.t quel Terso Orailanoi 
Jìaiiala morti peclora Uteraa. 
Futi Tsmcis. Nella conddaraiiona in Batto piA a 
tnogo deUe «Uonw binda, e dal 1oh> pragi» ptew» gli 
aniìchi. Perobè io mi diflbnda unte 

Credo cht il senta ogni gentil penona. Peti). 
Dirò ipii della Cesia bioada di Berenice; in Egitto dovea 
essere per la sua rariiA di nuggioE merito che ìn. ogni 
altro paese; Lnoano decoriTeado il lotto di Cla^altaia. 
■tonbniaca TBileiti biondi. Lib. i Teno 107. 

l^MiJmnlat aantens ttaim, pepuAnfus nàmUm-i., 
iT&csJor Aot tangai», aBet àiMbuurat aeitt. 
Bàec Iffilcet pm, lam flava girti akoM aiui, ■ , 
ÌTt numi Caetar Rhml te Jkat iti arvU 
*.nii^ Miu» etmas. 



VriduUm 3 fluctu, cedcntemadte[npIaDeijn),n)e 
Sìdat in antiquis Diva novum posuil. 64 



HOTE. rcrtì 63-64- 

UviDULiii À FLDCTD. Chi legg» ajlatu inurpteu lUI 
pianto della chioma parteodosi dal capo della regina; e 
lo Sculigsco Bipooe afflala, dal .fiala «Mt« a rugiadoso 
di Zefiro, n ToMio alibsnitee U aoUMlnloae eoa mdM 
dottila. Ecco le un pirole a • Ut'inlnwa 
i> anle^am ad oampos elj^os, aui aedes a 



> giior, qoamvtt.iMn oadim id.Moipiaiiir xaùone .... 

• Plutonici in ea aonTamant aoinui bomuiai per 00 «a- 

■ nnm'undert ad intnlit bnionim obi po>t^am-.rÌM~ 

• purfiaue siot, per Uoplmim cancri ad saperoa aioUra, 

• nodedcmnoi voi, in eadcm, «al in alia deiceudant cor- 

> poca. Videa non pÌMMs lantam e( grannuticoa, sed ci 

• philosoplioi DonnDnt[nam nagari. EltsniaDi |]uodm*gÌs 

> loireie, eliain Eueoornm ìiUmc aententism anima* 

• norieniium ad el/aici nlira oceannm siioa evolara.- 

■ catapoi legunir iMephiu. Ex CalUoatbi reco marno 
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voti. fenieì—Si. 



■ comani Bcrcnices per occanam m coda trinasse, ci 
• co qnoque palei, quod Zeplijnim acctiailum comani 
» Vetios miltol HesperU. • = Chi non fosse pogo di que- 
sta liiizam e doiu eipotiiione , poò appigliarti alla vol- 
gila a JUta eliB por^ un ìda* pi& affiiiiuosa sebbena 
man gnnda, o alla Scaligirìana uMdulo ajlatu. 

CeDiMiiM invece iì ùteedtnlem , o aecedenUm. Voiri. 

Ad tbmpù D2fl>. l eidL = II cielo si chiama tempio 
perché NCOndo gli IIHichi le slelle erano Dei , auii 
quetta al 4ii di Plutone fnroeo i primi Dei ehc gi ado- 
rnano da' primi popoli. Costi. Modo frequcBM in 

LaCTCUOi'il Volpi reca esempi ^ Enaio; Ecuba. 
0 magna ttmpla cacluiim 
Commixla alellis spkndidis. 
■ Arie del poela. Dal verso Si sino al L' .v.itorJ'ià d uti 

rie di Tolomeo fanno ercciibilc la apoleoii drila chioma 
sacrificata. Dgpo le f^Biimi il porla dipinge i meni. SÌ 
gioia quindi come luui t podi della possanza de' Numi 
elio accrescano il meravigliosa e lo fauno più verisimile. 
Ha Era gli Dei egli aeeglia quello che esce per cosi dire 
dalla visoere dell'argomenlo. Aninoe'ahe praeedd Blra-' 
iHoe ani irono i la 'Vanet6' cha fii'inapiHure la 'ctiiot&a' 
in cielo. S'apre quindi nna itrada per oondnrre' la in- 
tana 4el lettore liii gli idoli con cni ai rappi eseniano i 
venti' e Zefiro pHneipalmenle , richiama alla mifute il 
lampio del promontorio Ze£rio, U ricordanza d'Arsinue 
per le deliiie d'Aleasandiia , e la riconoicenia <tel cnlto 
dagli Egiij , i qnali poieaiero qnindt deaumere che sa una 
delle r^ins eri Dea, potea b chioma delT altra ,-pietoaa- 
Dwaia MOilfioata , ewcre amurcrata fia gli astri. La corona. 



■Virginis et taevi contingens namquc Leonls 
Lumina, Callisto justa Lycaonidi, G6 



Gugli-InlD Cantaro Insloco i veni dll SS lina il 64, UgE"!''»'! 
^:i,n ordine più granuliceli; cht lirico e la Ria niiuti. 

OnU CiMplii incala lilorikué j 

Jìia ama farti; iti lAt fK^ai fa^inmia 

, Vano 66. frìnnpe, nu(. Ambntuuri 4. «tii.1413, Cgindino, 
XiManhEdb, Mlicbt 1487. MSB] Alitine, Hureto, tolti lino 
«lDoering;Wu C™™™. Vouio lolo , leguilo pni dal Volpi , lom. 
,n< l«ion- i-ia ,01 tcrìv £,Vd.hii.. Altri /«a. Ugo Qro.io 

NOTE. Veni ety-GG- 

d'Arianna tende cun l'autico asempio ■ fare piA credibile 
la anova mctanitirfaii. 

Tneiitit n unni*. Daurin -la poiinaaa dalU loital- 
lutone B«cea!en. Se ìli delto *mo I* fine del diacono 
III, OTU peni Tcdere tnioriMi al fama ed >Ua Ftr^n»; 
vi i priuo dell' opera il ripetere qai le infinita leniante 
iuorno a (joest* due eo«tcliaiioiù , per le qaaU Mrebks 
d'oopo d'un natulo. 

CaLLino mail LTcaoniai.' Juita per jvzlii abbreriartio 
l'nllima liUnba il che é momato dal Volpi eoa aiaisfij 
)> «III» parole dello ilesse Camllo. Scdgo Zjaionidl 6x 



,sa>B. Fino 66. 



la iltra lanoid ; la uova io no' edidone accurati dì Cal- 
liouco, Londra d'ìnceilo «dilore: idcIm U TalcL 

la segui nella sua: e fiarmi la f'A genuina fonna palro-. 

nimica de nomi femnilniai. — U chioma di Berenice 
è poco lonlana ilall Orsn maggiore; la favola di qnesla 
cDsiellaiione è una delle più passio naia meo te descriue 
da Ovidio nel ii. délls miumorlbsi. Era figliaoU di 
Licaons re d' Arcadia , a legnacB dì Diana ; fu tìoUu 
tcaliramome da Giove, cacciiM da IHana, e cooieitìiB 
in orsa da Ginnone ge]o«a. Errando pei la faresle, Ar- 
cade fìgliuolo <li lei avuto da Giove, volle, non coooicen- 
dola, iicciilerla. l'cr piell fu GoavmtiLa in cosiellaiioaD.-w. 
Aiiii ìa i:liL^im.ina carro di Boote. Dicono che Filotaeno 
Io inveDlù, 0 secondo Igino lib. il cap. 4 In looe; e la 
Ticonoaeeiua -degli agrioolloii a* ^ali Ib. nule deificò 
l'inreniore. Cita Omero le dna opinioni. Odissea lib. v> 
verso 370. 

E il tiiiion dolfamtiìte governava^ 

Sak-ndo, Ul•ss.^. Ni cadeva U somio 

Su le palpclirc sue ', ina contemplanda 

Ei le PIcjadi slava, e di Boote ■ 

Il tardo Iranunlar, a la gronda Orta ■ 
. Chi alili chiamano plaualro^ t eht s< voìgt 

Quindi timpetlo ad Orlon, la tota 

DeW Oceéna d>i inviai ialaUa. 
Qucsii versi sono ripduli nello scndo J'-ichillc, Iliade ivul 
verso 48G e seg. Ma ho sceUo a iradnrre (luelll dell'Odis- 

lUvigU solo dì uoua. 
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Tertor in occasum Urdam dui ante Booten ■ 
Qui vix sero allo mergìtur Oceano. 68 

aoTM. VtrA 9yr^. 

VmniK iir accia, «le. "Piago alTorBe» prima dtl fardo 
Boote quoti servendo^ ài gidda. — Altri cliìimaiio Boote 
il figlinolo di Callisto trisTnrnutò in GosieDaiioDe coa la 
ìntimi onde ai ckiima ^retgfitàxt aislad» deltOrta. Ha' 
Basic «nona goidicoie di bnoi; e ti vedalo che l'Or» 
ctiiunaal tndie plmulro. La nu «tellt pià iiil^dii i Af- 
taro. Vedendola presso al polo si nomiTi) dallo genti pi& 
■ntlcl>e Allm^tt qim)! Ensicncsse l'asse del mondo. E^e 
in moi-Tif l'Itiojii- iii^lb ddl'Occano, e sette rigliuole, 

0. 111. l'-si, V v.■1■^n Si, 

Daxcral Oceanus quondam Tìtanida Telhjn, 

Qui Itrram liquida, qaa pattt, ambit «quii. 
Bino itàa Plàtina cum eee^firo Atìanla 
Jungìlar, «I J'ama eli; Fiet/idaique parli. 
E le s«ite I'lcj..di veramente levano quando Arturo i 
pr„s50 al trjmonl.,; le quali siello ancLe Viridi» , georg. 

1, tliiama AlUmliiLs. M.1 mille tra.ll/.loiiL e nomi iiifiniii 
Ila, come gli altri, l'asiorUmo di Boote; e puoi vederne 
■IcLOii Degli Anici di Germaaìco Cesare. Toni i poeti 
dopo Omero, diami cilalo, oon'oorrooo nel noma di tardo; 
Ovidio afesatuemente nelfineendio di Fclonie. 

Tb qaoguo lurbatum mcmorani Ju^issc , Boote , 
Quaimiil tardai eros i/ ir ina pluusira Irndianl. 
DilLui i ano degli- uhiDii d.e si vt:<ta a tramontare. Il 
Palianio, piimo e di tempo e di meriti fra tatti gl'inter- 
preli del nostro poemeUo. cUoM a questo pasaossiBoo- 
B tea ad occaanra tandens uoMm tamp>>tìi in poragando 
> miainu circuii anici jpuio eoDinmìt, (piimnin ■igni 
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BOTI. FfTtt 67—68. 

■ Zodiaci In toio miindo rcToIreodo i. Qnesu unics 
cipoiiiiaae ( gli aliri luiii non Sumo DsserraiiiiDi ulit>- 
nomiclie) é anch'essa iiiesatts. Gli aslri spcadono tulli 

compensano la ampìezia del cerchio eoa U vdocilà ; i 
più vicini al poh compcaiaao la relociti eoa l'angusiia. 
Vi soiio olire sielle pili il'Anuro vicine ai polo , te quali 
gì polrebheTo i^ire più iarde dAnaro, perché percorrono 
nello atesso tempo, ma più leaiamenic, an cerchio più 
itrelto. Che so per <|uesta ragione Boote fosso unuia 
lardo da tmiiipdeu, corno credo il I*actcnio, essi anal)^' 
bero ineMttamente «criuo antepoDendoIo alle altre «teUe 
più ticine al polo. Ma la cagione vera di poesia attribnlo 
pacpeluo ai i ; perchè essendo seuanlrionale irainonla 
■ssa' tardi, e prima discorre lento «nlT orìizonte ; e ^aatc 
■no tardo occM» era più osserrabils agli antichi per Ar 
(un aplendidiulDM Ira le «ielle di Boote. 

D Pagnini, unendo qncsiì dna Tersi alle nltìm« pania 
.là pantamalco precedanla, iradnce: 

• Precorro con Callisto Licaoma 
■ n irumonlar del pigro ed icdugevole 
> A mirarsi Itooic eulro l'oceano 
Doto «'hanno a nolare due gravissimi abbagli. 1 « K5 
Callimaco cbe scrìveva in Alessandria, né Calulto che 
tndocaTa ^slo poema in Bonu intesero mai di dir« 
elle fOrta maggiore tramontftsse. Omero ami dica, 
ne' Tersi da noi diaou tradotti, che qncsia costellnzioiie 
i intatta da' lavacri delF oceano. La dìsunu dall'Orsa 
■1 polo artico , i minore dal polo all' oriizonie ove ni 
prenda la Istìludìcu di Grecia e d'Italia, R mollo più 
OTS nel globo celeste »Ì elCri il polo a nocn» della 
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BOTE. r^rti 67-68: 



btJtndlnb iTAIaiiuidria. Noi non poBtiin>a Tedcre'il (ra- 
niÓDlb'dgirOna , come non possianiD redCre il levar* 
delTu Crociera, asurismó pei- ceris divina «apienxa pro- 
fMlnato dall'Alighieri prìm* cfaa fané ' scopeno dagli 
aslronomL Perocdid intte le stelle dril' opposto eralsfera 
le diitinie dèlie qnati dal polo anuriico sùtài minori 
dèlia laiiiudine non si vedono sorgere inkìi onde Dame 

Putg;.. ■ ■ 

O sctleatrional vediwo sito! 
Poic/ii prillato se' il nUrar quelle. 
al*' Se 'uùHe ai concedesis che TOrsi tranunta, noiI 
pówti mai tnniiDDUra om li eageUailonf Bemiku prò-' 
enTBiJo Arliab. Qaalle stelle piìma tnibontan'o chs »oa 
pti lóniine dal polo. Or si so>i«nÌTebbe l'eterna srma- 
nii del cielo se l'Orsa che è più presso alla polare, Ira- 
mòntaiie uniumente alla chioma che precorre anzi Ar- 
turo perchè pii' di Arcato i lontana dal polo. — Simil- 
n'enlB inesallo i Lodovico Savioli nelTiil^ia tr de' tuoi 
^hnwi, dove canta rawìcìnaiii del ^orno. 
Orsa eha b'dal ^ pa^do' 
'' Col tuo Boote iplsn£. 
Tu mie ipenoaò ìnutdi 
' /nvoA , e ai mar discendi. 
Ma OviAo che fu pnr fescmplaie del Savioli parlando 
anch'églE ià di Imminenie noti dice che l'Orsa «ì tnf- 
Cute, ink che aveva compialo it ano giro n^endott 
alTorìenie. l'rìst. i deg. iii verso 47- 

Jamque morae spalium noi pma-ipilaln nr'gabal , 

Vcna^w. ah axi 3i40 Parrìuisis Ar^tos tra!. ' ' 
Dice bensì cLt » ,piell' ora Booio iramonia: Fast, v .orso 
Avfent ex ocfiAi peniini Aarara BtMlea. 
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«a TE. reni 67-68. 

Afa II fima di gn«sti due autori non iicfma per 
^aalche abbaglio, tribaio che doì iuliì moruli pagUiuno 
alta, noatra natura. Li ho notati perclii Io sciame ile' poeti 
prima di stordire l'Italia con 1» (ne ciaDCSi. itadj gli 
■ntiilii i quaL malgrado le loco InGniie allegoria^ ^no 
vauiMinù tatti f dotti delle scienie de' loro teu^i. Ben 
ÌO<l<^M>daOrìdÌoeLaEaDa, mi meraviglio come il prìmo 
che Tiue fra le amoro» d,nin<^ ed i viij della cone , e 
Faltro chè moti primi de ireui'aiiui , ambedue lagegni 
impaiionti , abbiano scritto si lungbi libri e con 9I uni- 
ntMle e {irofooda doitrina. Sebbene anobe a questi dne 
gnuidi i retaci morotto ^sDa gnnta che nuduroDo a 
Tergalo Taaso e cbe non i anoora . sppila. Ha i rewd 
uno coiti che si gellauo tulle pUgUe de* geaerosì 

Arte del pqeta. Dal versa G5 il 68. — Deferirà con esat- 
tézza astronomica e secondo le pìi\ aotiche tradiiioni gli 

Tcrit^ della iraslacione. La meuie del leiiore è pieua della 
atoiie di unte stelle eli' erano prima persone mortali, e 
diviene meno ritrosa a conceileie lo stesso. onoro a Be- 
feoice; tanto più che il poeta descrìve gi^ le sue làsi, 
Ei vnole stringere i l«|iori a dnbiiare ^nale si fòsse più 
onore per la chioma, se il risplendere sol capo della,- 
regina o ba la itelle ; onde cosi ai tempri lo stupore 
che potrebbe fax sospeiurc di lìni.ione e l'astronomo ed 
il poeto. Perciò la chioma raccontando l'onoro a coi 
viene ascrìtta, )i' cruccia della lontananza .dal capo della 
ngina. 11 che si vedri ns' tciiÌ seguenti. 
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Sed quamqiiaramenocte premunì vestigia DivAm . 
Luce autem canae Tetbj'i restituor: ^ 70 

Terao 70. Vtìaafa, Zia aatùm TXtnl mUUB. Hii. Ambnii. 
ti* OVdf, uno TtAUi, od mio sorroJti i uticba adii. 147411487 
mail mOniór ThuW; (4SS ntiUI rvienr. Sluiò te «na ow 
T<f4r' mHBiti- Pilnnia, Htlugra, eComdipolo liiguono, (u 
ì prnni duB GUigìtmo rulllma pmU in rHUsatìd, Filtro mfùkAn. 
Alcune nliiunii Xm ttinM. 

BOTs. fonJ — 30. 

Ht HOCTB pisxmrr ale Qneato ditiico a ma pire B«aai 
bdb I retonieiro i Inuo apiarìco fino odia giacìln» 
delle p«roIe e nel suono. L'imtnagine rìuce piA lublÌDlB 
■ppnaio perché i men atlorna di parole. E più elegante 

Candidus iasuelant miralur hmcn oljinpi , 
Sub pedihus videi nubes et sidtia Dap/uiis. 
Di queslt diS«reiua dal bello al grande redi nella aedons 
di DiOUìiio liODgino unico autore da leggersi fra unti 
gli . ùliuuon di eloc[aenin ; nu da leggersi scbietto al 

tutto di noia. Anche Manilio pone gli aroi, lib. i 

yAm jgg, nèffoThe Uaeo sopra le stelle. Arato coeianec» 
di CalUmaeo vtì> delle stesse purolc. Fenoa-Tveno 45^- 

Tradouo gusil letteralmente da Manilio t Teno li-. 

preimnt ititipa Dwim 

Fluminaijue errania late ilnuaatia _fieaa 
E Jacopo SwnaauTo i«c«to dd Volpi, m. ' 
E ea' i>etagj tanti 
Cak/U le Midle errwitl. 
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«OSE. rertO'70. 

Ctnx lETHTl KEffiimoB. S'iJoIcggìa il sorgere ed il 
tmnouure dalla cotulluioni Bcreuicca la qualu noirorto 
ed occagD cronico sorge la sera, ed all'alba irauionla. 
— ■ Son i qaesta la Tlicli m^Jrc <lì AdiilU- . a.i.in 

di oanu/JvM anti l.ellls3l..n ; c g..uic,se .lla[o! , c. 
giudice Iduinenco , riparili il pomo; jLCrù Medea iccciù 
di bugiardo il re di Creia , e oacgue jl prorerbio risento 
in ln«ci* anclte a* miei giorni, e celelire ne' prìmi Tersi 
di Cslliraico, ìduo ■ Giove i ffSm ■■! ^Mm. Epiiueoìile 
é forse qin-l pnela eilato du Paolo epist. Tìiq, 1, verso 

y.^-..,.. ^rr~-' Disdì; u„ de' I^to stessi profili: i OcL^: ì.ì,.i,„! 
bugiar.!!, imi!e bestie, venir! poUronL 'Ihcti È anclic celtbra 
per le me belle gambe. Aalolog. b'b. tu epig. laS a 117, 
OTB mia fporineua i lodata perché avea gli ocelli di Gin- 
none , le mani di Hincira , le nummsUe di Tenere , e 
le gambe di Thetl. Qaeata noslm scrivasi Tethys Tttii e 
H fafoleggia figlinola del Cielo e ili Vesta, e lalor della 
Terra, o la Tarn stessa, sorella e moglie dell'Oceano, 
madre deUe Dive marine: Ovid. Fast, v verso 81. 

Boxerai Oceania i/uondam Tilanida Tclhyn. 
E Virgilio adulaailo , aii^urù ad AiigusiD l'iitipero de* mari: 
Georg. 1 oeirinvocfliionc. 

Teque siti gencruia Tcl/ijl ernat omnibus unii. 
E la distingue, Eaeid. v verso UiS , da Th^ti sr» madre 
di Aeliille la cui regia marina descrive Catullo nelle none di 
Peleo; distiniioae che là Esiodo nella Teogonia, 344> 363, 
ed Omero Iliade lìb. xir verso aoi , ove cbiama fat nosEia 
Tetli; madre degli Dei. Sé Callimaco ed 11 tao inidni- 
tore Latino la cbiamane eanitta. pa la Tallono die la 
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'■o«B. Vota -fi. 

fpriniB del inDr« i ditta cbudU. InvcBùoiM 4 qMMa 
'de poeti raOInnit ; non mti de' Greci <Ae dutno band 
■liribuii agli Dei persouìGcati iritU dalle COM natnrali ; 
mn non dintio mai al mara ed agli effetti naturali non 
personificati , inetafore mtUie dalle persone. Fredda ma- 
niera cjra a' parlssimi cinqneccntitli i rpmlt i:un le loro 
■t-npic tigri In volto umano con i loro molli r Ug^dn i/nsi 
(Sijuilila elogio di un jiocla monsignore alla marclifsana 
di Pescara pereh'cra dclb famifilia Colonna], e co'loro 
sillogi nnì limali aprirono la porla al scit-cnid. Ond'io, 
oro lo tregg» nore poeti italiani, e veiui canioui e so- 
netd de' secondi, mi ribello d.i tulli gli altri. M* Tcdijr 
i detl» cnnnta, come i' cantato vecchio l'Oceano marti* 
di lei, perchè si Enge madre degli Dei, ei ava delle 
fimciullp Orc'aiiine, Ovidio Fast, y verso 168. 

TMyos has mplcs Oceanique smxs 
fjcofrone poco dopo il princìpio. 

La vecshia T,tnm,h maglie .hh'Octnnn. 

K mille altri simili Inaghi iu i:C-.iodo ed in Virgilio. 

Tiitéf credono die alibi a sorgerne daTidniiufrùv; forse perché 
tuUd si itntiB daH'nmorei qDintunqne Piatane dà uu'alira 
' elimologis più arcane la qnale ora non sa tornacioi a 
mente, e che i curiosi possono cercare nel Cratilo dove 
Socrate risponde art Ermo-rnei yeJi anche Proclo lib. v 
nel Tji:,i.o; e S..IU..tio il fln-icfo. 

!■■^,^llu^l□ rjuci che lejson" i gruei tradotti, deiino .1 
fuiTa conrondero Tcdij e TLeii ; e s'io avessi olio e 
pazienza da rileggere le sonore inezie de' Doair! moderiu, 
assai poeti di grido sorprenderà in limili ililiaglj ; pe- 
Tocché noi wimo «clitnìnosi troppo ; ed i cmsaantì 
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eaKiiBBÙiiD -a sptit tratti conno «Ub laUsM •^ititive. 
E li «faa i f ignori ^ddemiui aono «ahini per i^gim* 
dogli iRtieki, e per aiiiinasltà pcovuiciale ooaiendono la 
lingDa BOHn bob ilallBDii ma fiorcnliiiB. Or i pidri Dositi 
Ma laioiareBo acrilto uu laro niBiiutcìiiii. e sijiu|>;ii.i 
nelle prime editioDÌ TU, 11, Y. Cìi'{ Ed i fiorcnUni 
mh si dilettano iena delle ■spUazioni e degli iati ? E se 
i aìgnori Aocad«nÌBÌ «on ^oewi T—nifiatt coDliiiddiiÌDuo 
voUeoe decrelare la laro itmpUiis ortografia , poteano 
taà^ Eo' loro libri, e nel loro vocaboluio; ma clii ooa- 
cadeva ad essi il diritLo di viulure le amiclie udmoni 
d«' padri iiosul, c siampi^lc |>l,ì ì!U ior., rii-gia uio- 
dema, predicandola baerai'' Or a me pare clie B^abbia 
ftd uUndire piU a' primi padii ed alla ragione, che 
a* grameiioi e all' «io- Quella à più Jjell^ lingua ch« i 
«ridente' e p i& araumloia ■ ed é più evidmue quinti 
ha mcDO equÌToci, e pi& armenioia quanto ha più iiioni- 
Oade scriia Allios , Telhj, e pronunzio Ck^iJiai ec. 
Così i Ialini suppliiouo con ia Y al r do' gicci , Soave 
VDc.le tra h b' e U I , naiurale a lombardi, a'ecaovesi 
ed a' i.i..'inonlesi. e supplirono uol TH al e., e ,col CH 
■I X. Ctie se la Lugua del Lazio cbo pur ddd i deFirata 
propri ammie dal grvco non isdegn^ le apoglic e apesM 
le desìnenis gi^che, a cbe iJegqeremo, noi papoletti, 
l'erediti materua i" Parimeiiii dovrcbbtsi pi-ovvedere al 
vacabolo mll'j • olpilu , collu surprt-so, cailfi] coliivalo, co/fu 
lacEolto, ed altri molti sì lìitii cliu non ponao esaere 
ben pronunziali *e non in alcuna citii di Toscana. Sa- 
icbbero Iiensl pronnnziali bene da tutù gli italiani, • 
piik pretto intesi dagh atranieii is fossero Krìtd con I« 
TOcaU doppie del TrÌMÌna,_ « co' circonilei»i che tentò 
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il Saltini >el ino Oppirao; tcsìoneroli tenutiti' d'nanta 
Infelice. E Toriato Tbuo per i^ggìre reqnìvoeo di 
vola e »ila, peiobè scriue i>ii(i/i>'ebfaa ad esieie flagel- 
IbIo; ai trovo altra colpa in ijuoU' iltn&tro sveoturato ic 
noDcli'ei s'accoran del guaire ili quella uiurma di pedanti 
invidiosi del grande ingegno, eoiae gli cuoncliì invidiano 
i be'gioTBQi innamonlL Pe^ l'ortografia deritanle dalT an- 
tica verrebbe non aolo più vigotti alla nottra lingaa, ma 
eli] toIesM Urivere, per non gettare fra le tantn tooì 
traile dal greco e dal latino molte lettere a caso , come 
oggi comodamente ai fa , sarebbe atlreito a studiare ed 
a sapere ad an tempi) le origini d'Inliiiiie voci d'onde 
(citarìsce apeaio la dottrina delle cose auliche. E s'io 
non Ilo esegiiito tielle altre mie operette, ed in questa, il 
mio diaegOD, ci& «iene perch'io «timo cbe On nomo di 
veaticinijne -aalil educato sino aU'idolasoenxa liioK dlia> 
lis non dehha arrogarsi il diritto di' rlfonnaiore. Ifi'questó 
mctudo prcT.ilerj mai senia novelli Tocabolar} , fàtd lopra 
f;1i fiuikUi siijitii i'poclii nuovi eceetlemi Kiiitori , <p«- 
cialmcuLc di sogi;ciii sEienlllìchi , e MnM che gli ingegni 
Goaiini , come Vittorio Alfieri, non risumpino le loro 
opere pià rinomate o quelle delT Alighieri , e do) Mac- 
cliiivelli a' questo moda. Ed avrebbero pìA (egnacl del 
TrissiOo e del Sslriiit. ambedue dotti uomini per proprio 
stuilio, ma clic n»n sorUroi.o diilli i„n„ra (|uclIo /r;«™m 

eie dà, sia l..ih'r.,io , iiuM.i.ii., <,p,>liuai. ohi.cJij ^.nno 
sempre. La lingua in^oiinna der' ebscrc padrona degli 
ingegni mezaani, ma aerra degli uomidi tnpremi. 
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(Paca tua fari hic liceat, RhamnusU Tirgo, 
Kainque ego nùn olio ver* timo» tegam; 79 



li fin h«.. s.p,o h pri-cl 



Pace tua. Taito il lameiuo della diioma par L'abban- 
dono dal TGgio capo mira a fac BSDlira inaggioiv il sa- 
oriGcio, e quindi più meritevole la rqgina dell' Onore con- 
caaao a lei ià Kumi. Il lanietito incolKa sioa ad anle- 
poire il primo stato, all' npoluosii e per Èira piilk vecisi' 
milo ^eata desiderio la chioma alIVoota sino l'ira di 
K«n,esi De. pu.mr.c- .iegli .rrog.M.i. 

RijAUNVSiA. NcmcM fu reijiiia di Hjm.iiLc terra dcII'At> 

Erelteo figliuolo di lei sacrò allii uiaJrc uu siiiiulncta 
■olio le aembiame di Vcuerc ( Siida ). Crolibo poi il cuUo 
della regina coma quello diiln piiuia Merenico K di ^r- 
sinoe ( cDuiiileraiiaue iiD.stra iij. I pOLii poi tivuleggia- 
mno che Giove amà Kemeii. Allii k chiamarono £glia 
di Giove e della dea Kecelsitd; e fu simbolo delle umana 
vicisailudini. Erano ijaiiidi nomi gli io iijiii delti de' pò- 
lenii da Semeii cba ti tendiciva uiuiliaadoli [Calliiii.inaa 
in Carata iena 57 ). Fjn sDobe della figlinola d^'Ooeana 
e della ,Nquei forsa per rìnnabiliià delle cmq mortali • 
psT r osi^rilà' de' noUiì destini. Il vero ai i che il culto 
e la celebriti di questa nume é posteriore di molto di 
qpel che si crede. Omero non In Domina mai, né Vir- 
gilio nell'Eneide. Servio crede cha il poeta alluda a Ke- 
mesi in qtve' versi lib. ir, Sitj. 
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VOTI. Vene 51. 

Talatar morltOra Deoi, ti eensctajàtl 

Sidtra ; tum , 3i ijmtd mn atquo Jotdere amanlit 

M,t i|in.Mo non i l'iuuco ui il ,„,n|;ijio.e tir gr.T.d.i l>rpsi 
(Id gramalico. Sebbene fosse poi JaM a Kcincsi la W- 
lela de* fedeli amami e la voadgiia degli orgogliosi, Re- 
inesi *' tempi di Eae» non era che una delle unte Ve- 
neri. Èoao ^origine dalla ri>onaBui della Dea. I kwlurì 
nella prinnf gatm Persie!* sbarcali i Mwalona «coli miglin 
disuolo <)> Rsnnule, ridendoci delle fonte uieoiesi. ioso- 
leiui per le proprie, *ollno prima licll.i batlns''^ '^'ii:*''''^ 
DO trofeo di nvavmo parlo per la vittoria fuio.a (Pju- 
caiita in Aiiicìs). Sconfrlti a Maratona i peisìaoi , suri' 
buirotiD la rolla atta Dea, a catnincib a cclebrarai, ed 
■ diObnderri per tetta la Grecia.fl calta di ReDieri, forse 
per politica degli aienicsi che rollerò cosi procscciaMi 
un Kiimo ptopvio e lutolarp. Di i[iifl iiiainio palio fo poi 

e Teli, e le raEioiii. Eusiajio ( liind. 11] r«coNi.i cbe 
quella SUlnn era di tanla bella da non iniidiare quella 
di Fidia. Ma se 1' avesse atlribuila a f iiNj avrebbe mo- 
strato piA di esatte^. Tenera nella destra mano nna 
fiala ovo si veileimo sculli gli eiiopi (Pausan. loco cii.), 
nella siiiiMra un ramo di pomo. SuT ramo era scrino 

(t:ilc!i^o). Or sappiamo da Plinio lib, xm-i.5, che Fidia 
■mjva oliramodo ijuesio Agarocrrlo suo discepolo , e ubo 

Ini. Svida è irei parerà di Plinio , anzi Pausania attri- 
buisca la slaluu a Fidia, Era eoronata ; nella cocoun erana 
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effigiali Diinuii simoUcri di viltoriK , e cirri , forse per 
inilicure Iv vaue npcraoee c la fuga de barbari. Dacano 
porla diversa opinione iniotoo r <jueiti siiobuli , b siri 

^alU foni 1> pià piobdiilB. Qaeiie cose mi dì la 

Hoii*. Mi coaferm* nel piiere che ÌI culto di Nein^'-i 
s'oD sia più aotico dulia prima guerra Persica; il vrc^bio 
Esiotio clic Ufi jioeuia 'i/yi ti! , al virrso loa U 

rerto la annovera fra U (i^liu^olc della Nolte, ed ivi 
non itipaude che ad Ira; polche EjIoiIo cnnia Nmiesi 
tiragli -Jegh vomini mortali ; ina s!;li lascia /a aura alle 
Parche, rers. aiy e si'g., ili pum-guiliire le colpe tirali 

iiona. e lalora è pn-sj per nmi/Jii. Onde il- die ptt-^o 
^chilo ne' Scile sono Tcjbe, vunu 1411 qiicsio voeu 1! 
usala per ijuello sdegno che nasce dall' invidia. Il clia 
yicDe cojiferuiaiu snelle Dell' epigramma 1111 di CnllimBco. 
Otaervs Platarco nelV opuscuio dell' oracolo Pirico, ed 
IsacD l'iena «opra Lìcofroac al principio, clie Nuncsi i 
cbiamala del pari Leda ed Elena. Ed iii Alei>as<"a sul 
priatipio dell'apologia si legge elie Eli-nn J.lrailat era dei 
piri con E[iore adorala da' Tiojaiii. Or Adrnslca ù Neme- 
si; e coti la chiama Euripide, Reso , versa 'AffaVva 
iiiou inofitahilt ■, onde qaesu giusiizia dì Beneai d pa- 
oiirioa diversa dilla giuslixia dìsLribotiva di Temide. Cbe 
si cliiimasBO poi Ltda ed Elena appare dallo scoliaste 
greco di Callimaco inno in Diana uve il poeia dicenilo al 
terso a3a : -/^' '^'"^ 'T.^^ut-.i, h^^Ce.., par Elea Ran- 

tka Gi9^ dormi con A'cmesi; nacque [avo; Leda ilTaceoim, 
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e cBfiatoìo, nacquero ' DioscuH eiì Elena. Igìnp e PnoianU 
ncconlano tu stessa favolii la quale lia sembianza di poca 
anlicliilì, perclié Omero di la fiNSoadili ds' due fnleUi 
e di Glena al Cima dirino ed a Leda : e venne ]■ nuora 
tradizione, ni mio piiere, CDvala dalla gelosia degli Ate- 
niesi conuo a'Spinani. Fu dei» anche Nemesi Opl, nome 
ÌM0 a Diana ed a miti e" Dei ajuurori , e ledosicam^nie 
Opi era presa per 1, Pro.i^.;,.,,. [.i.,', i.,.,=...brn.i 
dell' anùchiLà del cullo di cpcbU D.-^i .j.L^ U' it,.iù a Ne- 
mesi apposto ad Orfeo. Ognun sa quanio sono sospetti 
e r autore e la eti dì qaelle poesie. Un altro inno 
Irora Btimpalo nel 



a di Viiieenio Galilei 



, , Fiorenia fol. iSSl. E c„d,c ^l^impoW dopo It 
c di Alalo, Oiford ■^<jn Aim > .ci>li Ji Cliil- 



lòtto dagli inni d'Orfeo e 

i Mtsilomo da Giovanni .ii 
;iu«iui:,uo: ì; ims. dcll Us- 



Sappismo da Ammisi 
gendosi alla battaglia i 
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Non si me infcstis discerpant sidera dictis 
Coudita quin veri pectoris cvolùani ) 74 

Konbi« tamlaelor rebus, quam meaLfore semper, 
Abfore me a domicae veiilte discruciorj 

Vm» 14. Frìneipc e Corradino mMa; Volpi ruùi 'in, lai altro 

Frinc^g iiiBiiiiir. Karcilio uDgù qatilì due Ktu . . . fwt im 
aSjhrt trmptr. Ah fot mg a domìiué nnlct Jitmaibr! j«nina chi' 

CÌQnone,'e lo Civivii:; Dee tulle die preiiedano «Ile 
noEze. Anche Oraiio , lib. 11 ode viii. 

ZV MRU pamt, mUemeque ni^r 

fìrglna nuptae'. . . , 
VirgiL'o della mo^Vie di Minosse , egl. ti verao 4j. 

Ah ^irgo ini: Ut! ... 
Disoniip.iAT sinr.in DirTis, Eccoli il sillogismo per coi 

■iella nean bocca, doieuno aver inani, dunque Calli- 
maco B Csmllo serì»Gro(£Sce;;pere(ftx(ril.Foclnnac1ieqiie- 
alo argonienlo non ò annegalo in un fiume di eriidiiione- 

modi, S;il, V vcr50 57. 

Quod iaUt arcana nort enan-ùbUe Jitra. 
Teocrito idil. xxtz verao 3. 

Eil lo ijttdb diri che nrlT angolo del sena i celato. 
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Qulcnin ego , dum virgo quondam fuit , omuibiiS 
Va^enlit, niyrrliae mìUia mnlt» l»bi. 7S 




HOT». Feni 37—78. 

QuIcDu gic. Ecco la ÌDi»|iTctMÌoae. Con il guata mia 

do'ìna quaiìd" ulta em vergine , lo priva di iutU ungutnilt ho 
hi-iiutn Bssji trsam di mirra. Sunxa la laiione ntfrrha» a 
contiene liisnrJinarc il Usto, o non imeudaK (Ibuo. Il 
l't.gnini tradusse 

• Con lei, prns d'odor, fincbé fa verghe 

• Milla beni in un dì pco&mi e ballami. 

Come se Tiuo degli odori non foase conceduta anche 
alle vergini! Ecco a qaali sireite quello passo iniarpo- 
l.ilo ridugie il più elegante ed esilio iradiiKore de' grect; 
(di ipieita Tarai one del Pagnini ti bara dello allruve . 
piiigti j qnando si et^mpjva il discorso 1 , non ci era 
ancora noia). U Conlt lascia ne] testo ta lezione Tolgala 
uas miìha multa, ma Irad.icc la Vosdiana, la gitale non 
è se non una congi:iiiica . .ippogginla per altro a late dot- 
triiu clie sa Qua fa credere genniuii la lenone , la fa 



Digilizetì by GoOgle 



i39 

BOTii. Vma 73. - - 

almeno ablicacciaTa come la nea awuda. Egli pnm clie 

la vergini non osaiana d'ongaanii cooiposli , bensì di 

mirra s,;liieua. Molli, e fra gli aliri il Vdlckenorio com- 

ovc si prova clic la mina era divLisa dagli nugnenli eoiu- 
poEii , anieriore nell'uso , e la sola concednU tRà velini 
regali. — Leggo mjiThae, invece di murra»; poiclii la 
marra o nmnha non era presso a' Ibiìuì ogiio dislilUla 
da una pianla. Inosl uiu pieua odorosa scavau nella 
terra do Parti ; ed ebbe l'orse ijiieiio iioine per la soa 
fragrami 1 andelii Ianni , prima uli accogliere le loUrro 

greche, niarparano la U per la Y, Fralianlo recherò ai- 

cnni veri! dell'inno di Callimaco sopra i lavacri di Pai' 
hdt, ove ella eoma Dea vergine e magnaainia hlegna gli 
nngnenti, ed no deiregliu eeliietio. 

Per/jile, Acimìades, non mvirbain, mn afaòatirain ; 

Vatlmli ,io.> fiiyrriiam, L^lna-s. «n- M,aslr«m; 
IlUfu^it niixlis dlllluac u,,s..i„i)nis. 

Faali durwU corpus olivo 

Illl A propria quod salioim retili. 
Qanrt olei lira /erte modo , qua Caslora xlmus 
Ungi :,»o mai;nu,n Amphilrvomad.!. 
Srnvu )a ver.si.><>.- eli < liovanni Ciieccoiii ViceDliiio perno- 
Ui i; lo ibaglio gli' CI pr.'in iruduceiiiio la voce del 
testo ^eoo per m_>Tr/i^;'l ; poiclié ^iJt<f £ui>na u/j^ufn/o ; ed. 
aiiguenla Induce il PoIìììdbd, e l'iulerpreu lalinoim* di 
cii'i più abbondantemente nella conuderaiione xni. l'ut- 
invia la versione del Clieeeoiii iraoM ^elU delPolitiaiio, 
ed adegua l'utiginale. • 
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Huiic vos, optalo qua» junxll lumiiic laeda, 
Non prilli unaaimii carpora iCOnjugibiu 8a 

Tradite, nudantes, Tejecta Tette, papill», 
Quam/jucunda mibl macera lìbet onys. 83 



Veiw 19- Poncip» »i™ ftr fw, Voiiìo • Vnlpi fw, Cti- 
ndhio fwn. — Vbi» So. Frincipt nii ;wil wmiimm / poti Ìnt«a 

l)g<re, Vomìo, Comdmo, Volpi. Sue cdii. ■nlisl» rma àh pnr 
tarpan^ Ttodùto Mtreìlìo rpaia ^mù Jwmt timùlt ImtJm SitH'jmtm* 
mutimi. — Vano Bi, Pnnape, SUu'a, JtOtU hi», ma. A» 
bniuui T, A, B, noau. — Veiio Sa. Mareilio fum . . . ÌOm. 
SeiUgan, Voiiio, (m. Volpi fiau, Sinlnno eth di piinli: 

l^iu, •mjMu tjnlBWt ptpUlai, 

Sieguo Pallvlin Fusco clii prima loipiltb li uoitn IoIddc, s it 
Aldine aie lo wcolicro. 



Nunc VDS eie. Assicurala l'-ipolcusi (Iella cliii,i>ia rmiiln 
il poeta ua culto a lei culchralo dallu spoic pudicbe; il 
clic si titorce in lode di Serenice. .Clii legge post invaue 
di pHttt espone: 0 voi Je' guati i eorpi furono ite! desiata 
giorno uniti , voi cA< , come lattt i coiijugi , non sarete poi 
dopo unanimi. Mji Uuvi?e Calliinnco far i^ucsii auguii a 

le ilisconlÌB dui mairi inon io p E (ptiil mai cullo oasas 
dall' apoLEosi, e eoo cLc liio à egli celebralo;' Lo Scaligera 
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fu primo a ribellare dalle ediiionì aniiche e dalU dae 
Aldine die teggnno /iHiu. Ecco l'ordine. Nancvot, qua* 
juiait taeda tumliie optato y non tradite corpora coriju^lais 
imfl'iimìs prtus quam onjx libet rnihi muncra jticunda^ Le 
correzioni del Sameno o del Doering sono meno nasurile 
della Sealigeriana , ma cangiano iroppo il leslo , e non 

mirano slI'ialeaLo del cullo. Le vergini danquc pciiQK 

Ai ibliandonarii agli ablincctainenti d«Uo fpow doreaao 
■acnGoare uognenu lU* ehioma. Cent camincia il poeta 
ad isiiiuire oblilitpia niente un cului ■ Berenice: e questo 
era il principale inlcnto d.:! re Eversele; Vedi discorso 

clibmt [iriiiia delle i\oii.e. Molle altre snrM di sacrilicj 
ficcano le donzelle di tutte le nazioni aniiclic in pari 
occuioDC. Ennpide Ifigenia m Aulida veno ii3> 

MV«H \ , WIt Vf — A ITU*, xtuii. 
Le giovenche che pria delb none dcvoiat tcanimrt alla Dea. 

Sf.ao{t.Mo ElTcsio lib. 1. '!>[ i. : r;. ^ .~ 



li.ìSiiae Dcae ininiolatae. Ur poiché la cliioiQa fu recD^a 
per 1 Binora conjugKle d) Beieniee . CBllimico lonebbs 
otte la nove apoic le ■■cnficaisaro nnguenti e profumi 
come a Ruma tutelare de talami delle mogli pudiche. 
B, . r. . pre„o si ..pò 



Varronn presso oerno. Auspiccs iii impiits appollams nò 
ouapiellt ifaae ab manto et nova laipla per Ina amplcas ctip- 
tabtmtur la nuptil». 



RuBAmi uiicxA nm rtriLLAt. Cenno ertile e 
■pieno iì Tohltà sopra le Teit;ÌBÌ ^udo per la prima 
velia eoncedono se slessa silo sposo. RIuno pu^re é 
più amabile di qaeì di una vergina cIjd si spoglia. Kò 

mciEO jgnada. Cleopatra tcDtà d'ÌBCanUre Ouaviani> gcl- 
(andofii fiior di letlo. Fiine per vincere piiì preaia i giu- 
dici Kopil h «ne bette numme. Dicev alie A^ppìna , 
dimenties diJretl m*, rnlle inusmatare a ^nealo modo 
il -figliuolo lignore del mando. Koo cmI Bcnbi: niosirà 
le poppe al suo Ettore per morerio ■ coapaisionc e 
Slomarlo ÌMì baUaglia. 

Jlfolto fkmto 

D'altra parla vtnava lamBilando 

Im fnm&v; e scinta 11 «un, a lui con Faìlra 

Mimo mostrando la mùiUmelh, guata 

Ratte parole lagrimaade dliie: 

EHorc , Jìgiiuol mio, di mepittate 

Ti vìnca, e a gursla po/rpa abbi rispello 

Se mai per ac^udlare ii tao VOgilo 

A le la poni , . . 

IiinfiMB orcAvo. Qui à naaipuo per franto. 

T«BM. Ln 'boe mafie. 

Ovrc DalTonìce pietra prealoM «i Oceano ì vasi un- 

guenlnf' Vedi in Plinio Orano lib. ir od. ' x. Nan/i 

panna enjrx. Anche Propenio 

Qnm dabilur Syrio muntre plma onyi.. 
Onice ed aUbaslro (i prendono eoreDie anche per gli dd- 
gnentl cbecantenevano. Callimaco, Laracii di Pallade *en. i 5. 

Non unguenti, a lavatrici, a Pallade, non alabas/rt. 
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Verter onyr, casto pelitis quae jara cubili. 

Sed qiiae se impuro dedit adulterio , 84 
Illiiis ah! iiiiila dniia Ictìs bibat irrita pulvis ; 

iyami]uc vgo ab iiidigiiis praemia nulla peto. 8G 
Sic magia, o nuptae, scnipcr concordia vestras 

Semper amoT sedes incoiai assiduus. SS 




Gli aliti da) MiirElo lina ni D<ierÌD£ con U pnaciie ma ulano 
ih <A-.li, larotlro S m^. Il Talck. min >ll'AtJina u. - Vena 
BG. Msì. Ambrosiani T, C , di miigttir , B, ai Mìgtnù, A, 
dfgnaih, leiione seguila di) Voitio, ma dalVoiilo tota.— Verta 
S7. Frincipg, Aldini, V(>HÌo , a talun liaoSiafaSic.— Tfrio 
SS. Vouìo , Vilckcn. 

«OT». ftrei 83^8. 

Addltemo. Li chioDM per arere il SRoificio di taite 
^>nu le nuOTs apoie lioiuR qaaflo MIs •duhera. Or 

se «idie le vergini iTessEro perduto il ter finre , che 

LinTo alcuna vulla suon.i aJuUtrium (Oìqi. lib. in. Od. m 

vcrs. 4.eilOv:.!. i:< Ib v,.is. ^.SH . , u iii-..lil.nstr<, funi 

guenti «Ila cosiellaiione della rejìna ? E inulile ii ripe- 
tere la infamia « le pene delle adultere e diJle ver- 
gini fiùate pressa ^ ntieliii I.ìeii^ telo non puniva 
Vadoltaiio. Ma CcUimMO «apta cIm iMt» nm «ub 



rUcnbis leslis luniiiiibiis Vouerem , 90 
Uugumis experlcni non $ivcri;< esse; tuam me 
Sed potius largis iillìci.' muiieribm. ga 



Vena 9C» Piincipg imMai, SUiio AlifMhir. — Vena 90, gii 

il PoDtBBO fe» tWIr. Eilii. t4&T- f'«^mi lénstibii «fVMt xotif 
mn «n M m. Sdii. idrai , ma tnr« riolerpuiurótie dopa 

TiMmn. AldÌD<, SuuinD > Hurclo, Sluia , nnianua , Datrinf 
Hfiiono r «He 14SS , n» inian di «1, Wm. SciUgno ■ li Di' 

fi brgà 1,JJL:.. Coiradliio, Sa„ga!n^, T„.r.. 



Velie, e PeaElopi le Cgliiane; ma latte ii 
eMtiiA. Si giovi dultii loro ipocrUU pusdnlae più Gna- 
jnaaH la legiua , e per iiiiiarlo Ìl cnlu dì luue Js nncn 

. Ff<TiB luhibibus. S'd Tsdiuo il vocabolo lumen n.saia 
pei giorno «odia al feiao 81, Callimaco lo usmpa tftcb* 
■kiove. Inno in Diana Tena iSa. 

£f lumina ^na protmhmtur. 
Ttdl Midie inno in Cerare verso 83; e molti eMinpj 
nelle FenUse d'EntipFite tstm lìiS, adù. del Valcken. 
, Uvcuiau xitu. etc. Chi leggeva Vmerm sangubils 
efpericm cionca il testo, con le memorie sioiidie pec 
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le qa*U si sa die ■ V«ii»<: non sì con sacrava no .luime 
craenlfl. Ma quanto ^frsta in [f.-rp relazione era chiara» al- 
treuanio riuaoiyano confuse ed hieUe le inUT].reta!ÌoiiL al 
realo del distico. Il Bcaitejo caiiscLLuiù anguinis, semplice 
coireiionc disila prima sillaba san. La chioma domanda 
di [ilornare al capo dcUa regina. Venere operò percit'elh 
fosse trasfenla al cielo; Venere può operare che lieda 
SII anulo capo, i^aanaa in o Ttgmapiocnerat rtatnm <tt 
Jìitivi non loKlarla prUia imguaiUì Ma piuttosto Jàmml 
tua nuovamenle , per maio A doni liberalL Quinto si ot 
feiisiero unguenti agli Dei e nelle soIcddìiÌ lo aa ognuno 
che ha ailmato gli aniicbi scrittorì. Cosi pare de* templi a 
UamlBcri tntti nognentili, de' canoatrì pieni di Cori por- 
tili dalle gioTÌnetle, delle vestì ptotiimate, deUa diiina 
jEnjnnia che spiriTano i Iliiiiii e le loro chioine. D'ixA m1- 
lanto cbe gli odori ernia A cani eow che gli unanti 
chiamavaDO unguento le loro amiche ; e Bione Tot- 
gendost a Tenere, IdiL i, rerso 7S. 

Adone Ino bakamo i moria. 
HellaCuitica, PaiclciiIianyiThaBdilectusnieasniihi.Eàileaao 
pag. 84S n- », Beatiti,» r^, ohe ^tanidi unguenti tIeU, 
e smtpn adorati. ìsi on'unu sepolcrale, ira le iacrinoiii 
antiche illuiirate dal Gaetano Marini, leggesi pag. i8{. 




JTfgft unguaiti 0 figliuolo sin fanlma tua. — ~ Plutal'co Sfymp. 
lib. Ili, cita AÌL'eo, il ^ale prescriveTa agli infelici di spargere 
Jongnenti il capo travagliato, e di cont'orljire cosi l'animct 
jiiEaiiiUilD aeUe suiagum. Avrei pnc d'uopo d'unguenti! 
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Sidera dir iti^rent? iillnani coma regia fìam! 
Prtiximui Hjdroclioi fulgei'el Oarion. g4 



VfrAD nj. rrtnCLDv. toa. Aiult, u i/f^F-coind. PopIiw. Monio. 
Dorni.^ c<l nini ci' ■rimci? M>>. Amhn». A. rur 



Xd II 

m^lia b l,.-„.ri. .1.1 „„ll„ .■ I., n..-l,.u I n,... 1,„V„-,.,:L, pT 

^ndkig, 11 gioviiu Qouu ugge ii verta cDinbaiiuiD 
li aiifmi iraaucB ta li Uuoiu dii UanUn. 

HoiE. *-i;)3i a*— 34- 
.SiDEx^ con iTEUnzf PcreAb nhit /« moA^Jwtai- 
ranno Preso 1' aiùvo pM*i«aDMiile.' SeUima il Volpi 
ertile die si Jubita soliiiilemlore Dii rd hemian. Nella 
vÀì vi^i'imno lio seguito la lezione più toIeaM rcluunt, 
l.Lstl.iiiilo ]iB[ò ii«l U'siu ijuslld olle Uo iruvaU uell'eili*. 
principe. ^ edi TarìiiDtiÉ 

Pioiiims aTOKOCBui etc. Kon g><m lipeciare ^ut 1» 
tante eipoiìziou. L> più inetta ì .fueili di iltuii Dnoirr 
e Eonioni, Ecco \a ne nirolet • SìmpliduìBiiii tnijtoi 
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Tioxr. Verso q^. 

t loci MIISD9 1 Cam com:i velli rrppicre caput regina: , 
_> mmdM Orioni, Asito ^ul^l.'llu^^u^a , ut prò se luceie 
■ velit. Quid opui esr, iuguli comu , ut astra dapìkia siiil 
fi eum aliud vicariam operai» poalt practlare? Falgrrtt ^i- 
r tur Oarion prò me. Orlon qui HjJrochaofiroxIaaitiat.* 
Ma doTGi pur sapere la Sibilìi cUe TAcquario ed Orione 
non Bono si prossimi , e nel caw che la sna csposiiionu 
£)Ue probabile rll.i ilovea ailou^ue In l'^jione Pruiimus 
Arvbirot ful^cat Krigoni: , pcrciié Arturo è diiralti vicino 
■Ha Verdina la qiialo da molti e da Virgilio Lliiamail 
Erigoae: Ceaig, i. 3Ì, . 

, Qua beiis Erigoutnt Inttt Ou^atqua ugnmtit. 
Pìi, esano fu il gìovina Don» , Ìl (juate cenl'iDiii primit 
di Madama darà la medesima interprcinilonL' ; ma Xrorù 
perciò necessario di scrivere Bri^ono /-racuims Onrhn; 

(ioni. Quei elle sasLeneauo la IczioL del Marullo uen 
hanno oitirrato ìl niigUan Hrj[onenta della loro difeii. 
Pia h Velina ei Aitnro 'fi i la oMtellaiioDe Beienioca. 
Se danque la ohioma rìlomaTa alla regina, Arturo avre)>be 
acintiUalo piCi Ticino ad Erigono, perchè le stelle di Be- 
renice Don à sarcbbono interposta. Ma uà qucsia leiioae 
ho adottata; e la difendo aoltaaio, perché il coucciio 
come ò nel nosuo testo, non ha greca fragranza. DtA 
Jaedatt eh' la tomi refia ■ dOatìurl Dwase anche OrtorA 
ipbndtn pFBUìma ad Jdiveoo. Orione e FAnpiarìa sontt 
àm GaatellaaiouinaSTÌoine, l'ima pioVifera, ralira lempe- 
UOH; onde la chioma toriehhc d'essere ridala aila regina 

■oro per tnrbare l'armonia celeste, e per sonviuii; .1 
alando. Qoetta é l'esposiiione lutiiersale ; né alcun'allra 



■ nri. Fino gf. 

si pbmiibe Jare. Or, io oodcciIsimIo che il testo e gl'in- 
terpreli mpandino pieiitunents alla memo di Callimaco i 
oso dire «ti^ quesia conccEto non risponde alla vurilii ed 
■Ila puiioae degli altri tulli ili cui il poema è [ornulo. 
E mil*, eiginioBCO. discorde dalla gentilezza iiii)*^<il4 
dillf chionu nelli sua prosopopea. Ripete troppo il 
Mihio dellR cliioma di ritomorc alia sua donila incotmii> 
dato lino dal verso 'ì<f, d. Goniiminla sino ùl verso 8l>> 
SÌDO allora raduliiioae.scinl)rù djliuta, qm •i.\gnl» jpei- 
IioUoai ripiitnia e drukoib. Onde o ntù poeicri ntniuip- 
piuno ciò cha ai volaueM qne' poalì ai]iji:tii, o Caìii- 
IDMO prcM p«r haUoiaa quella elio a mio parere Don i 
die DU *hio. Sebliene io credo pinliosto cIik ullimi 
gei terni sieno ratUcalineTtie viiiatii a (i sia prova la di-' 
vrriità dell' ultimo pcntamotro, sino dal Iv. secolo coin- 
bal Luto con lo scudo de' codici dal M^irullo. e dal Poli- 
ziano, due letterati prapoteoti del luro tempo, e nemici 
MMNim'-'CoinB J..&«icUi TebanL Che .sa <[aeati.vcr«b ci 
£>H«a-gÌ*mi BOB dùb o«m« asoironodaCalallo, nuiilil 
laro pniao: padre, snoneceblMM bn^ aon poco d<T«i«B 
parole tuti alleo CWMIIIU- 

FuLciTiET. Perju^eat brava la<ae(X>ada-dB /idgoro. Su- 
tTcìio. Fiilfjentm 'per JÌÈ^arart; lo.diaw Puuum 

•HmomaM. Grada il Tolpi, ■ torlo, clie dealinaDd» 
TjaHlo Mma coinè Oipluus [Yirg. Qtojg. ir, vena 545. 
Orjthtl papavtnt niUeiJ sia posto qni nel terzo caso. Il 
Valchen. mostra che Ciillimain pm'' mere scrino 't<>;-v., ed 
'lìf-xi't pcrctii 'V>", vicino, accoglie ed il secondo ed 

il , tmo caso, .e Io prova con esPiiipj. Tdrpcon i 

icKit ansile Ganimede. . Tioi lo vediamo fra i . segai del 



Zodiieo MuTiììuSalo Acquario , nlie ionio suod* 'ftfiv^- 
Igioo spiega gueslo simbolo , astrun. lib. il cap. sp, boibs 
inemoria di Ctcrope che regiiA prima <li;U'ij|venKÌoile del 
ITOO (ere*) che Igino intenda rcll'AiiicR , perdio null'Asi» 
coijotei^vasi il vino prima ìss-jì di Cotropel, oaile in- 
tegab i aacriGcj de' Kumi eoa l'accjiia. Igiiin reca un'alua 
■enienn; il dihino clie snccedé a' regni di Deucalionei 
petb presume qneita simbolo appartonersi ■ quel re. U 
commcnuio» 4i Gcrmamco Cenare (riteotiualo Dcll'edt^ 
zloua dove sono raccohi gli anticipi aatronomi) ooufecOul 
questa seconda opinione con 1u ainienza dÌ'<NÌgidio> 
giJlia Hjdrochoon , siVb Aqatirium txisrùiati anu Omhmti 
lionan Thasalum , fui Jimo «trrn:/)'snio iit rdkti» cobi 
Hjore i5r77-Ao M mante Mina , ^ui rs( aftfajimar i« Aite 
Questo non pnò essere die il lecondo diluvio tt^ttmfi 
favolosi; ed é da bàdsi'e ciie Cecmpo e Deucalione llML 
sala tegnamilD rerso la siesas etii. 

Oauoh. Alla EMicai Pindaro Ncmea ii, verso iB, 
*llit^), dirirsamgQla però DelTIslm. iv, verso 83 , 'Qtftmm 
firn. Callimaco inno fn Diana verso aG5, 'nnp-'». Omcco 
lo cliiama nondimeno col modo più comune Odisi, r 
verso 5^6 , I!/.'»F. Vedi sopra di cià aacliB il Poliiinno 

Miscel. cap. 6g. Orione é t'immagina di Belo con- 

aecrata dal figlio Sino (cronaca Alessandrina pag. B4}-l> 
nome Oarbai di coi' qai si serve CuiuUo i iraiio [Urss 
da'Apii'iH numtak GaefregB'>''>''B ^ cacciatora fa Baia; e 
come cacciatore é descritto Orione da Igino , asironnm. 
poel. {ah. i6 , * dallo scoliaste di Aralo nell' «steri imo 
dello Scorpione. È rnpprcjcniato nel globo cvlesie c-ia 
la spada j la clava e gli ornantenli guerrieri ; e sto in alta 
di astallce il loro vicino. Qaes» costellazione essiiudo 
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n o 1 £. Voto g4- ' 

Aasiiù i eominiu be' libri più amichi. Amoa Profeit, 
cap. T nna &. FadenUm Aniuram tt Orientm , et oon- 
vtrtentem in mare tmda-at et dkm <n >ooA> muAmton. Hoa- 
dimeno nella Taraìone d«' lzz la cotlallauoiii non aono 

v^mìi, au t^iVai ■( •tiin nniliiftr. E Del libro dì Gioitila 
..p. .X. 9. Qulf^it AHarum. et Oriana, et nyadas: U 
versione groca ha Espcm invece di Orione. O wtiii , 

u'i ^nrif», l'Inai. Ilo da» altp coilellai'OTii'la 

■piegazioDB che -mi é- sombrata più «Tria : diireraa di 
molla la iimo Vtxam« 'àtHa Storia M «d U Dn- 



iSsEBSS UIC per doìor vigli consunto 
Dalle Verdini dot/c or di scompagni 
Malinconia ; nù delie Muse io possa 
Esprìmer dalla mente i dolci parti 
In lai burrasca dì sciagure ondeggiai 
Però che al mio fraiel l'acqua che movB 
Torpidamente dal gorgo Leieo 
TI piè pallido lai/a, e strugge grave 
Sul Ilio Roitea V Iliaca terra- 
Luì per sempre da,' nostri occhi rapilo. 
Ti parlerò più mai? T' udrò narrarmi 
I tuoi fatti, a /ratei? Te fcdrò mai 
O della fila, mia più desiato ? 
Ben l'amerò: ben sempre io la tua morto 
Con doloroso verso andrò gemendo 
Siccome all'omlira di./rondosi rami 
Geme del divorato Itilo ijati 
Daulia cantando. — Pur fra tanto lutto 
Questi, Orlalo , da me carmi tentali 
Del Battiade t' invio , perchè non forse 
Le tue parole a errante aurajidate 
Tu itipon credessi, e dal cor mio sfuggita. 
Talor pomo così dono furtivo 
DeìPamator, dal casto grembo sdrucciola 



Jìi peì^ineìla , citi {mentre, in piè balza. 
Sella madre alP arrivo, e ohbUa meschina 
Che riposto il tenea sotto la matte 
Veste) giù easca, e ratto ti devolve 
Con lubrico decorso. A lei discorre 
Conscio rossore sul compunto viso. 
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LA CHIOMA DI BERENICE 




Qv>i cHe spiò del mondo ampio le fsci 
Tutte qnaute , e scopri quando ogni «teli* 
Katca in cielo o tramonti, e del veloce 
Sole come il candor flammeo sì oscuri. 
Come a certe stagion cedano gli astri, 5 
E come Amore sotto a' Latmii saui 
Dolcemente contien Trivia di furto 
E la ricbiama dall'aèreo giro. 
Quel Conon vide fra' celeiti raggj 
He del Berenicéo vertice cbioma io 
Cbiarò fulgente. A molti ella d«^ Knmi 
Me, anpplicando con le ter*e braccia , 
Fromite, quando il re , pel nuovo imeaq 
Beato più, partia, gli Asta] campi 
Devastando, e sen già con li vestigj i5 
. Dolci vestigi dì notturna rissa 
La qual pugnò per le virginec spoglie. 

Alle vergini spose in odio è forse 
Tenere? Forse a' geuilor la gioja 
Froderanno per fahe lagrimelle ao 
Di che bagnan del talamo le soglie 
Dirottamente? Esse non veri allóra. 
Se me giovin gli Dei , gemono guai. 
Ben di cib mi assennò U mia regina 
Col suo molto lamento allor che seppe aS 



Vòlto a bieche haUa|;lic 11 iiuuvo sposo: 

E tu piangesti allora il freddo letto 

Abbandonata, e del fratel tuo caro 

Il lagrimoso dipartir piangevi. 

Aliil tutte si Todesn l'egr« midolle Za 

Per l'sniorosa cura; il cnon tatto 

Tremav*; « ì senti abbandoni» ta mente. 
La douEelletta non se' tu eh' io vidi 

Magnanima? Lo gran fatto obblì'aiti. 

Tal che ninn de' più forti osò eolanlo, 55' 

Però premio tu n'hai le regie nozze? 

Deh che pietà nelle parole lue 

Quando il marito accommiatavi I Ob ^anto 

Pianto tcrgcano le tue rosee dita 

Agli occbi tuoi! To si gran Dio cangiava? 4"' 

Dal caro corpo dipartir gli amanti 

non sanno mai? Ta qaai roti non Cesti, 

Fropiilando con tatu'ino sangue. 

Per lo dolce marito agli lamortali 

S'ei ritornasse! gran tempo Vòlte 4^ 

Cli'ei dotò della Tinta Asia l'Egitto. 

Per questi fatti de' celesti al coro 
Sacrata, io sciol[;o con novello ulTicìo - 
I primi voli. A forza io mi parità. 
Regina, a foria; e le giuro e il tuo capo; So 
Paghinlo 1 Dei se alcuno invaii ti ginro ; ' 
Ma chi presume paro;; piarsi al ferro? 
K quel monto crollò, di l\iÌ unir allra 
Più alta vetta dall' etereo strade 
La splendida di Thia pri>genie paisà, 55 
Quaudo i Medi aiirettaro ignoto mare 



DigHcedby Cotale 
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E eoa le nari per lo mezio Athtia 

IfaDtò la gioT«iUù barbar*. Tanto 

Al ferro cede! or che poriano.i crini? 

Tutta, per Dio! da' Calibi la ra*ia .60 

Fera) e le vene a sriacerar sotterra 

E chi à foggiar dal ferro la dnmsa 

A principio studiò. — Piangean le chioma 

Sorelle mie da me tlianxi disgiunte 

I uosiL-l fnil , allor che appresentosse 65' 

nompendo l'aer con l' ondeggiar de' Tanni ■ " 

Dell Kliope Sltiinone il gemello 

Dcstrier (lAi-sinoe Locriense alivolo; 

El me per l'ombre eteree alto levando 

Vola, e sul grembo di Venere casto 70 

3fi posa: cb'ellaiiL sito miaiatio ( grata ' 

Abitatrice del Cainapio libo) -, .■ '..> '. 

Zefiritìde ctetsa avaa paodate 1' ' 

Perchè fissa fra' oerohj .ampli' del cielo 

La del capo d'Ariainia. aurea corona - .jjB-. 

Sola non fosse. E noi.nsplenderemo 

Spoglie devote della bionda testa. 

Onde salita a' templi de' Celesti 
BuggiaJosa per l'onde, io dalla Diva 
Fui posto fra gli antichi astro novello. - 80 
Però che della Tergine, e del ft-ro 
Leon toccando ì rai, presso Callista 
LicaoJiide, piego all'occidente 
Duce del tardo Boote cui 1' alla 
l'onte dell'Oceano a pena lava. 85 

Mii la notte perche degli Immortali 
Mi premano i vestigi , e 1' aurea luce 
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Indi a Tclby canuta mi rimeni , 

(E con tnk pace, o Vergine Rannusia, 

I] par dirò: non per temenza fìa go 

Che il ver mi taccia, e non dìspieglii int^ro^ 

Lo secreto del cor; nè se le stelle 

Mi straiin tutte con amari molti ) 

Non di tanto to lieta eh' io bob gema 

ly esser lontana dalla donna mia ^5 

Lontana semprel Allor qna&do con elle - 

Vergici fnmmo, io d'ogni ungnento intatta,* 

Assai tesoro mi beve a di mirra. 

O voi, cui teda nnzial conginnge 
r^cl sospirato dì, nò la discinta loo* 
Veste coucoda mal nude le mamme, 
Hè agli unanimi sposi il caro corpo 
Abbandonate, se non versa prima 
L'oni<;e a me g^^condi libamenti ; 
L'onice vostro, ^oL che desiale io5- 
Dl costo letto. ì dritti: ah di- .colei 
Che sè air impuro adultero commette , 
Beva le male olCecle irrita polve! 
Clii nullo dono dagli indegni ia merco . — 
Sia così la concordia, e sia l'amore no 
O^pU^ »sMdiio delle vostre sedi. 

•la \„l^(..,do, re-ina, al ol^li. i lumi 
AIIl,.- .I.c' i>l:u.hc-iMÌ n<-- il. sol(^;inl 
\eiicre diva, d" odorati urigii(.-iili 
Lei non lasciar digiuua, e ina mi tonta 1 15 
Con liberali doni. A che le stelle 
Me riterranno? 01 regia cliioma io sia 
B ad Idrocoo vieta arda Orione. 



Di rive aìire vrrsiotii ìio sapiilo , dopo di' era già slam- 
palo il_discur<a pirìmo, ove s' ^ detto di quelle die mi 
eran noie. Una in urtine di Saverio Matlei, l'altra in 
versi sdruccioli del Pagninì.Eooo «Idiui saggio della prima. 

Veno del testo 7-^—9; deltk noitra Tenione 6 — 19. 

Me gueffiOasa ancor uggia Commt 
Splender già vide, ' a luUi affama.» Jitt 
Ch'io Stm nella eeieitc regione. 

Io che chioma già Jai A Beremce t 

Ma poi le bianche braccia al citi dlttfu r 
E effrimmi a' Numi in vaio, (Jifl. riq/illee. 
Ha non i preno del tempo il pT9segnire a lee^ere ed 
a confronlarr. Bastarano i noini^ di Sarerio Malici , e del 
hencmerìio abaie Ttubbi > , cbe raccolfle ij^uest^t ver- 
sione nel suo Pai-nasso de' TraJuilori per pci'iMaili.Tci 
ch'ella dovcB pur essere una cuaa aguaiata. - — - 

n metro eletto dal Pagnini inerva il Tigorc e la maestà 
Ialina. DnB piasi male intesi redìU notali alla pag. 10^ , 
e III. CU altri ov« ÌDteude diveTSameiiIe da noi, lono i' 
■egnenll. 

Verso del lesto 9— it; della versione 11— 14- 
E desfa a tnoIS Dii la tme e nUOc 
Bracda tendemio, in vela aliar promisemi 
Che il re disirello appena a lei co* tIucoU 
Simenco 

Terso del icsio 3i-aa; ddia versione »7— 19. 
ForK non tu soliiiga il letto vedovo 
Ma del caro ^ci-man Famara e JleBlU 
Vivision piangesti. =: Ove vedi la nota. 

Verso del Wslo S3_3fi ; delU versione 4a-45. 
Quali improinessc aliar non unsa vitlla" 



Taurine fiaH a clascuh Did ss al patria 
Suol ritornasse il caro sposo e l' A&ia 
Doma in breve aggiungesse al regno Egizio. 
Terso del teslo 43-44; delb vergione 5i-5S. 
Per lai quel raontt sovra tulli allissim» 
Cai la chiara calcò di Fiia prpgtnic = Teililanou. 
Piena ifelegaiue iuliane è qneiu tradniioDe; ma cedo 
di Tuuilo a ([uella esatta dello stesso amore degli Inni di 
Callimaco, ed alla bcUisitna de' bucolici', )a ijiule io re- 
puto qnico esemplare di versioni dal greca. 

Pnriui pii) schiétià ^etla del Comi; i passi confuisiì 
vedili alte pag.S4> e gy; ne' seguenti traduce divtorsamenta 

da noi. ' - 

Verso del testo >Ì-i4; «Iella versiune l5— 
' ■ Portando impresse le eestigia dolci 
~ ■ ' Della rissa notturna polchb sciolta 
■ ' Ln fascia vir^inal rhbe 3 U suora. 
■Verso del-IBBlo 5i-54 ; della versione G3-08. 

' " i " ' he poc anzi tronche ' 

Ckieirte mie suore il mio ilatìn piangeano , 
Qaanio i'tìtio <lottiiote'-ljaaieo ■ 
Ad jirsbiM i tfjtrta. 
Ed in mu' nou st «colpa «gH di aVere chiamalo pimioiio 
Locrieo il v^ito awolié' Artiaa'e, p'ereliA nella Hagna 
Grecia aliiiau da' Lmì -domina appunto Zefiro. Vedi 

la UOetCB ÌBUqiNUEÌ«M> 

Vem del leua Sg—^] della Tem'ona ilii— loff. 
Tu,- iielna, iptaiti» nùmaià ta tìeh 
Peiia-e phchtrai iii di solenni 
Non oQrir langiie a me clie a lei non piace; 
Non far di' io siu sema profumi , e tuo 

Nume mi rendi con più larghi rfoni; ■ 

Del bifolo» .ixcidc a'é veduto abbondantemcaco a pagi loS. 



•i59 

COHSIDERAZIOHI 



C/iùlofa di §itiiffii ad Orlato, 



TiE elegie abbiaino di Camita per la morie del fra- 
(ellu. Qucsia; l' olirà «ssa! più lunga (carmen livii) ■ 
Manlio, giusumme ceUl>rala J..1 Murelo per In pjù belb 
di luEU la laduiià; ed una brevissima ma piena tliaiaorc 

pag. i8y) Don con ruinla felicità. Da ^ait'uhiuia pure 
ehs il poeta alitila viaggiiiEo sino « Trojk per lue l'os»* 
quie al fratello. R promontorio B.et«o ora fo seppellito 

sporge nel Ijosforo Tr.icio dalla ciit^ della siesso nome 
ov'era il se|iokio d'jij;ice Telumonio, nn lempieno > 

poi a' llrtei da Augusto ( Strub. lib. mi ). Vìrgil. Encld. iii. 
Terso io|j. 

JUaxbma unob pattr, M rUe audUa rteordor 
Teucnu, Rhoeteat primuat et( oAieotat ad orai. 
— Orulo a cai jii.dediaaia la chioma di Derenice, se 
s'ha a crederà al Vosaio, a qncllo di coi scrisse r.Lciiu 
aoDuli II, cap. 37. Magli mifìbn fuit quod preccs M. lloi- 
tali nobili» jnTcnis in poopalate manifMa f Tiberius] sw 
perbiua- occcptsieL Cxatto -aacqcM mcoimIo la croste* 
Eosebiana Torse l'anno di JUdm dcuui. Onalo pregi 
l'anno terzo di Tiberio, di Roma dcclxii. Se fosie ataU) 
dedicato il jjoemcito ai iiobUe aUivinc di Tacito, egli ovrebbo 
avuta l oti di lai secJu, O.i.Vio credo eon ;,llti <„■ 
menuiori clic l OimIo ^i.i (J. Orltusio or.iloie, ria C- 
cerone {dt Clarii Orttt. eap. lìS,) lodiiio allitmcnle , a 
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mono l'anno neciti, av anni prima di Catullo. Or- 
lalo per Orieusìa itililo in Ciceroni-, cpijt. a5 «dAitico, 

lih. „. Dal conno ckv api.arc clic Cibilo visil^so 

sempre lopia dilli ii, tii . il ipiule ui discurso iv , uiiin. (> 
a'è DiDilnilo niBCStro di molli podi di (jucU'ciì. Dicesi 
cbianuto BnUistlc , pelfondatora di Cirene Afiilotcle Baila, 
i di cai pni» vedeie ncIT oda splendida di Pindaro (Pitica ir } 
]a quale trovo acoia pari In tntta la Urica sublime , e 
tolo (eliceninite la siegne l'oda inglese (1/ Sardo] di 
GioTanni Graj . esemplare ancUe g;ueBia di Lriea , in 
parte imitato Dell' atto t della Maria Stuarda daU'Al- 
Seri ore Lamoiro va profetando. Inesatumcnte coegetiur* il 
Volpi elle CaltimBca si chiami Baltisde pel nome di al- 
anno degli ari anoL Per me troTO probabile la denta- 
lione da Batto padre di CalIìnuGO nominato da Snida , 
illustre per acmi, e di cui il figlioojo laiciò acriiu (epU 
grato, zxii} pruduti armSa patHae: 

' — - o' ftit wSt rnlfSìtt iitXm 

Cilene •) citii liiiica fondata da ma colonia di La- 
ci'ili'iiKjiii iiidl'uliiiipiuile XLi. FioÀ per molti ingegnii 
Aiisdppo filosofo corliBÌano fondatore della »etu Cire- 
naica die tutto riponeva il sommo bene nella volultì; 
Eratoslenc poeta, asironoino , e filosofo eminente; c Car- 
neade principe degli Accademici soao i più illustri. Il 
regno dì Cirene era celebrato per feracità di pecore ; o 
molto più pe' auoi Goti. Teo&asto lib. vi , cap. 6. Odo- 
mUssi/nae ijuae apud fynng» restiti '""^ ^i"" unguenlani 

Jlonm odor ibi a^nlat ae di^lBus; maxiau autem crocL 



ic, dopa EroJoto (llli. i 



M» il Gemil (M,hnoins de IJcadém. J,-s Sfi^.K. 1^56 jiog. 
78 ed 81 ) lo niega; fondoado le sae o^posiuoiii sa cal- 
cali istTonamici > eni non potrò m*! arrendcnni non 
mi sarà prima proraio clie all'etì di Taleie non sia 

prendere il fctioiiiuiia per un' udissi- Or imiiliù Erodolo 
dice elle il gianm duianm di r^ente notte ippnalo aell'eU 
di Tileia; poiché quealo raccoDto i htaA mo^Esito 
ma non elTatlo negato dagli aatnmomi (BeflU Mia. dt 
TAstr. anciame liv. vi ) , non so come A posai tocca ■ 
TaleiL' l;i gloria di vivere predetto nno di questi feno- 
meni. 1 racconri iiic&jiii degli storici poMOao condurre 
la critica a rctiilìciiTe i fatti e la epoche, ma rara Tolta 
o non mai a negarli del tntto. Per torre la gloria ■ Ta- 
leia, conviene prima nagtra eh' egli fcwe astranomo , la 
che é piTAvato da Diogene Laerzio ( in Talete sei. 3j}, 
0 dia gli dsironomi die lo seguirono non sapessero pre- 
provate cor autorità storielle , [jo.clié so le meiuorio 
anticlie sono fnlse per noi, dou liatiDo ud essere vera 
per gli oppositori. 

Fra' romani fu primo ad attendere affftstroaomia Sul- 
picio Gallo, di coi il Baylli iBìttobv da fA*lrmomÌe 
modtme) parla Mio pec ìncidenia. Sulpicìo fu iludioM 



delle eccelle Iciterc {da. dar. Orat. cap. ao.) clia 
gii incomiBciRTano ■ gemogliaie in flomBi ani Dell' *duu 
dell* jniara di Snlpicia moA Eniùa. Hag^ora fama ■ 
te iteaso, ed ntiltli alla repubblica ricavò dall'aatrono- 

mia cb'ei trattò indcfesJlJniGnie |Cie. de Sciirci. cap. i4l. 
La pr«dioùijt ddl eclis.si luimre ^h:,u da .loi a pag. 7^ 
i disicsaiuciiLo riiciOQUia J« Lino [lib. si.iv , 3;j), da 
Plinio (lib. Il, cap. 11], e con alcuna diversità da Va- 
Inio Masaimo (lib. t>ii, cap. xi. 8). Salpiciit, fona unico 
oHroiiomo in Roma sioo a,' uaapi di Cetaie ( Qa.Tnsinil. 
lib. I, cap. 3), icriise nn liliro intorno alle eclissi. Fra* 
Greci fu Ipparco che più esattamenlc ne ragìoub. For- 

sgombrare dalla IHL-Iile degli uuuiìeii il it'nuie dt^' fulmini , 
e delle ecLisì improvvise; peroccluì prima di essi ad ogni 
feDomeno ^toncua, timofrunt taac u ia noctepi. I ic ed i 
Hcerdoti le ne nle^no- 



Dilli, fàvola si deva rilram la gtoóa; poicU la 
vola non i te non tradiiione picunt di cole anannio . 
• pa& avere assai circostanze ftlae, ma non .poi eaaer* 

fondata sul fniso. Lo Mnrico dsve rìcavara le MO COIlgel» 
ture dalU- pn^Moui uinijic , dalla perpcUM e coslmlo 
suceessioiLo ik'lli.' Ln^ii, li.ii detti degli amori e de' tempi 
più rischiarati per ta òiuna, i ^nali poiMDO illntlniTC il 
piasBio ch'eglino aveano meno lontano di noi. Soprq 
^ile IbndameiK* mi proverà di dipiostrare che Diana 
111 tma della prime diviniti, e la prima Urne, allaqnalo 
le aniiahe genti abbiano celebiaio riti ed eceui tcmplj. 
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Primoiuenie U siorio di lune le nwloi,; ci moitru chu ' 
la prima adonzioDÌ tùranò olterte til Soìè ad alla Lana. 
Esamìneiitlo il cono e lo luoni della Lddi, la ^nals 

orsi perdeva ed or rilotnaTi, qaetle memi balorde ed in- 
clinate allo .stupore ed alla ]>eura le diedero gli ulU.ij e 

delle BzioDÌ umane , trac le menti a l':il>Ijiicarc un mondo 
di premio e di pesa. 

'S'biima lampra ■ dittiognere nella teologia dé^Ii aii-' 
tiebi le farble che dirinamenle derivano dalle ìacImBnoDÌ 

umsne, da ([nelle chu nascono dall.i sapienza de' aacerdoli 

sapienja, die lo primo penti n.m p.issi.no avere u,ai. 
Difalli ta dea Terra, il dio Cielo, la Koltc , il Caos, 
sono idee melafisicbe alle quali a) poco arrivò Finlel- 
letiD e la credollii delle genti che rari di qa^ Suml 
soleoni ebbero templi. Db ^csle prime idee univer- 
sali nacque poi la pluratiiì de' Kumì , d'oade Giove, 
D'etLuno , Plutone , e le loro scblatte. Ma prima di Giove 
fu il Sole, prima di Neiiuna fu il Marc, prima di Plu- 
tone, Elcale o la Luna. Quante più poi ai scoprivano 
Tcriiii morali, ^anlo più le cause naitirali si sveUvaiio 
agli occl^ de* «avi e de* principi, tanto pt& ai molUplica- 
vano ìe allegorie, onde v«atfrla a' popoli salto le oem- 
LiBniB di [elisione. Vedi discorso iv. 

Il >'ume ilcll.'i I.uij.'i. o DiiiMu-Ecaie fu doD^oe ante- 
riotr iii^Vi altri ciifiioiii e ri: doll'infemo. D'onde deriva- 
rono gli incaiiiesimi e te arrende eVOoauDtii alle qoalt 
presiede sempre U Luna (Teocrito, IdiL'u, Oralio, 
Epod. Od. V, vera. Sa, Od. xii, vera. 3). Questo tfopun- 
Datiiralc e mirabile orrendo degli incinteaÌBii nasce nel 
tempi bariiari, coma ai Tede «opra inUo dalle tragedie di 
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StiakitspGare. Quindi Diana puù macere fin Riiilniuonla 
(Teocr. Idil. ii ] , e se vli.i tosa nlira più Balda. È Dia 
mangiacaru uiiic^iv» (•'•! (Licafrone tcrs. 77) rnno e l>ar- 
barico aitriLuto ! e le donne prese d'amore, ptasiooe 



iorocatauo la Luna (Scoliaste di Tcoer. Idil. 11, verg. io). 

n nome sicsso greco di Diana f^fi/^t è compo!io delle 
parole , acre i-oiiipere, onde ella lio dominio 

•nche aopra l'aria, e fu quindi consfcralo da' greci un 
promonlorio col iii;inc d' Aricniisio, pcrcliù v'era il icuipio 
(li Dian«, ch'essi cliiamavano Ork-nùik [ Plntar. in Tc- 
■nislocle; Erod. lili. vii). 

Abbiamo da' poeti [Callimac. in Di^na ) cVelIa era 

cbé si conuLbero, di luiii i iiicnii e di lulie 1« s.;lve , 
prime sbiLaiioni do' modali : ed a Diana fu dedicalo nn 
limone di nave {CaUim. ìoc. cii. vers. aay): e Pindaro la 
chioma F/awn/ct Pitie. 11, vera, la) «V"' A/1iV«. 

Perchi} questa Dea aveva possanza in cielo, in len-a, 
c nell'inferno, venne ch'ella accompagnava gli uomini 
nel nascere, ed a'^sisteva alte madri (Orazio C3r:n. seco- 
lare *ers. r.l)- tli Ateniesi cliiamavanl.i ^.-.r/f. „ sr.V,- 

(Teocrito Idil. ivii. Co). Era seguila dalle Parche mini- 
stre di tutta l'umana vita; però Tediamo in alconi mo- 
□umenii etruschi ch'ella auiste COD le Puelie «gli spon- 
sali. Eld Orazio con Diana nomina la tre Dive (ibid. 
vera. a5)..La kida iliiuu dì gueato poeta (vera. i4]i ^ 
la iiABisriA de' greci. Dira uiirice di inni i parU. Da, 
Platone ( vi dell« leggi ) i mraioialo il tempio di lei 
aperto alle inointe. 
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E anche delta Laeì/cra, portalrìea di laee; e nelle me' 
(laglia il rappruscuu eoa una Sace, Questo nome tii dolo 
snelle h1 pianeta dì Venere; ^nindi e Venero e Diana 
SODO elùamaic celesti. Vedi considerazione noslra i. 

Dagli infiniti allriLuti derirarono gli inDumerabili Donii 
nAimi4/ùn; e Catullo (carme ziziv, lers. ai) Sii quód- 
eumqae libi placet Saricla nomine. Per Ir quale moItlpU- 
ctnoDe di attributi e progressioitE di culti Diana Tenue 
finalmente adorata come aìmbola della siti-ra (Visconti 
nel Mnseo Pin-Cbmenlino). ed ir. in. ,„.n„u,„„i„ .M 
tesoro Gmteriano (xli, 4) ^ delta iiATcn. And Dìjiia 
EfesU (Gellnrio, lacerne inticlte part. ii. Museo Bar< 
berino) ai rappregenta con grandi mammelle quasi nn- 
. trice di tatti gli animali ; apiegaiione clie a questa sim- 
bolo delle mamme danno gli espositori di Paolo apostolo 
Ep!;sios). S'i notaio a pag. i36 el.c Diana é 
d.i.i.iintd'0iil^, 0,ni Dmna, e gli inni a Diana .liceansi 
pi'i' ijuesio Ot.TiV'', c si legge nelle i.scrizioui (Tea. Gtau 
ILI, ti) Diana Opifira. lUa questi nomi a non sono prì- 
mitivi , 0 non sono suoi ptoprj ed etcbuivi, come il 

TornaDdoa'primi riti della Dea, tutti sono barbari, e nnn 
dissimili a' suoi nomi. Ardii, belve, ucti-sioni , lire, tri- 
pudj, celebri ed acuii ululati {inuo a. Venera aiLrihi.ilo 
ad Omaro, Ters. iij); ed a' leuijil de' Hou.o.ii re.'.tJva ..n- 
cora il rito degli uiutati ( Virg. eglog. iii, vecs. 6, e Scr- 
tio ivì)t USD disceso tran da' tempi Ili1citEnud.1r.609* 
Noetamltgue Secale tritiiì u/u/otn uriti. 

Orìgine dì si lètta cerimonie ne' irìvii parmi l'aulico 
uso e pili naturale di piantare il siiniila[;io lie' Kun.i au 
le suada a cielo scoperto, e di copriilii con r:ij..i il' al- 
bori , onde il vectliio pui'ia romano Fiifn-liti' /•■mp.'n U-.i/mc 
{Lucilio, fi'aajueuti, lìb. ut, lì]. Al die è posteriore 
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la magnilìccàu àcgVi edificj Jiviiiì. Prìiipu e Pane Dei 
rnslicioi lerilBroao bsmì lempo le «dott&onì ali* aco- 
priiB , dille quali t«idb come i ietto ■ pag. ^5 U 
nome di DUnut Trìiiia, 

Ma il nome tulio proprio a Diana A quello dì Cacdtt- 
tricc ; c chi; unUo alle precedenti congettura prova ognor 
più l'aniicliiià di quesUi Nume. Se ueno nati n^llo stato 
l'erino i mortali, o loro ali dopo grandi rìvoImiÓBÌ dell'unì- 
verto, non i qneiio il luogo di ditpniare. Credo bendi 
ceno eliB allo «tato (eriao wiwedeMe la, caccia, a gli 
nODiitii ebbero quindi d'uopo di Dei predatori. Onde 
tutta le auioe di Diane serbano un ehe di selnggio, a 
fa detta Dio cacciatore appunto perché le umane menti 
sogliono Tenerare il Dio ajatatore nelle loro neccssild, 
é lo Teatonc da' proprj attribnti. Da' primi sacerdoti della 
Dea dorarono ì miracoli da* caciMatori ncoiii da DiauB 
' per bon avere ofierta parta dèlia jneda alla inGugaida 
voracità cacerdotale ; onde h favola di Adone tu» d^lE 
Argonauti ncaiio*dB' ciogìtiili (Orid. in Zbin. Tera.SoS), 
di Au Sirio, di Ati Arcade ibmati per vendeiu di 
IHani (Plutarco in Sertório), e la miaerandBntetamorfoai 
- del gaDclatore Atteone il quale fii morta forte da' Mcer- 
doti per averft irelati 1 loni'OiÌate|j; peri si dice eh' ci 
fide ignuda la Dea. 

Ora ì riti sono tulli £ religione selvaggia, ma pel vi- 
gote delle B«°" inoperosa né malintonica. Eguali 

sino dall'età delia guurra Irojana, poiclic Diana solo dei 
Numi goderà, ancbe fra' popoli inciviliti, di sauguo 
umano , a latti gli altri ssccifiej d'uomini ubo negli an< 
Itchi poeti lì leggono, sono ìnferie fatte agli eroi moni 
dagli alleati apnid o parenli. E gnl dirò le cagioni, inoa- 
■errale dagli interpreti di Omero e de* tragici greci) 



del sacrifìrio di llìgenin. Spiaceva ( come «accede ìn mite 
le leglio) a' più de* ro greci che il capitanato stesse tu 
mano di Agameanone ; e poiché sorse (etopciu in Aulide 
Oi'era l'iTiniila, Calcarne profeta e primate fra' greci, 
L'OUgiurando con gli altri, BQVrmù adirali la Diva per 
una cerva ferim Ja Agamennone , né potersi propiiiiTo 
la nuvigaiione senia il «ongne degli Alridi. Achille poten- 
tissimo dovca sposare Ififierin, e si temeva non la pB- 
tenlelB de' due prepossenti regi riiiicijse dnmosa agli 
■IImiì; e sarebbesi rotta ove la vergine foMe immolait. 
-Cile se Agamennone per patema pietà riirnsara, l'itapero 
sarebbe cadnto in altre mani. Vinse l'ambizione; e U 
morte d'Ifigenia fn poi perenne sorgente dell' ihi Fatala 
fra gli Airidi ed Achille. Cosi a Diana venne il nomo 
di Sàlica; e fu sempre temuta come Kume compiacen- 
Issi di umano sangue. Servono i principi ai tempi, ed i 
sacerdoti a' principi. La ucccssiii ili im Iddio terribile 
fe Irasferire in molte repnbbliclie il nume Scitico. Can- 
giali i Isnipi, li cangiarono i sacriGci; e Licurgo com- 
penti le nmaae rìitime con i llagellÌ(Paii9BD. in Atticis]. 
Roma inlenlo ad incivilire i Romani maa di masnadieri 
ricusò aticli'egli l' umano rangue alla Dea clie sì dice 
tr.i 'sporta la in Italia da Oreste (Ofid. mctam. ir, 4B1 O 
seg, Lil. CiralJi Synlag, IH). Ma per adoneSUrO presso 
a* popoli ancor feroci questi miti sacrificj si fàroleijgiò 
la cerra aaeiifioata sollo sembiante della veifjina IGgeoiai 
« per manienere il tenore, fu il aimolacro tenoto Be'la-. 
ohi, ed appagato di molto vilume: Tii^. EncidiTUO^^. 
— Egcrir. l-ùls, Hjmedia eireum 
LUora , pingui^ ubi et plncabilis uni Dianae. 
E per lungo ordine i .wtenioti si successero in Rotaia 
MUi barbari di naxioni? ; disfidati da .lUro sacerdote do- 
reauo combattete ed, il «acerdoiio tiuanwa al Tincitora^ 



Vedeaai io Sagnnlo dì Spagna sino da dap Kccoh prima. 
della fiucna Tiojana ( Plin, lib. ivi, c^p. io) un iBUipio 
di Diana (rasporlaia dalla mia ZaciDlo. 

Atumide s'é deUo poo'anii essere il nome ]'roprio di 
Diana presso a' Greci, ed ha la tlimologln dalle parola 
Ji^, Presso i Bomani il regno dell'aria spella»» 

B Giunone Juiio. Ma Diana e Jurio veniieio da un nome 
■alo. Macrobio Satuc. lib. i, cap. g. PranuncinvU Nigidius 
jipollinem Janum esie. Dianam Jmam , apposi/a D iilera , 
quaa saepe I littrae caaasa decoris apponilur: ol raliiur, 
rtdk'éelur, rcdiiitegnilar et tlmilia. Oltre a quesia etiuio- 
logia die divide Sia Ciuuone , e Diaua il regno deU'eria, 
dao «lire derisami pure dal Laiio coufermano l'andchìti 
di ^uesia Dea. Diana viene da dies, e e'è veduto cbe si 
chiamava Lucifera; onde Lucifero appunto dagli Italiani 

(Eunead. lib. vi) Jumnis sidia, e (la l-laione nel Timeo, 

fattiti n'i wMiì Kuhuii. Due astri vaana con corso al pari 
col Sol». lìeatro Jl Ucrcnrio « di Giunone, che da molti 
Vsnen e 4a. altri Lucifero i dtUo: uui Plinio (lib. i, 
8) U chiama stella d'Iside, e della madra degli Dei.Ecco 

ne' parti, unniiiue a Ciinioue ed a Diana; ijuinili é celebrato 
ne'pocli (Callim.iu Diana ve[s.:i>U; Virg. Endd.i, vera. ao) 
il cullo che anibedue . godeano in Samo. Da cjiiesta idea 
speciale, ti risaU alla aoleane, poiché T«tieDdo latini 
dal Awr de' greci la maa Deus , e quindi Dlapiler, GUme, 
h Toce Dìena tutina divinità universale ed eteriu. 

Onde tpieata confusione di nomi deve eMere distinta 
.dalla filosofica osaervaiione della storia. Idee metafisiche 
sono il Caos, l'Amore, la dea Kotte, il din Ciclo, ec. 
oome inlàiii si leggono in Esiodo, iu Ovidio, e ne' poeti 
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teologi dclt'aaiichiiì : da qnoila Delti aniTersali ossee 
Siunio (K^'nr il tempo}, (fune, Lilon», Febo, Dìhob 
ee. Volgasi l'ordbe; e si troieri Oiàui, Glom, Saturnb 
ec, sino ali» idea nniversilo e (ilaaolica del Caos: il 
quale ordino ci «ondurrA alla progi'o.isioim della storia 

p oeti -teologi . filatoG. Oiuk' imu è invcjv^^li^ c\ic il Dìo 

provenienli dalle prime idee del genere umano, aia poi 
divenuto nltimo btUa leogoniB del cielo. Ed ora é Diana 
natrice di tiitie 1b eo«e, oro é appena tìgli noia di Giora 

rono gh Ì)^i c le D,e, i/dic. si no<,.Lc, co,, c„T„pj . 
pag, 57. Anzi Survio (Eneid. i[ , fiii ) cita un simolaoto 
di Venere barbata, col corpo e vette feminiaea, con na- 
lura è scettro rirìlei 

L'attributo di perpelaa virginità tutto proprio di Diana 
discende da^ll antlcliissmil mairlinon) ilcllo .italo sclvag^'io 
e geloso. S'i- dello a pai;, i.i^, ete nirjiiie suona sposa 

poemetto ( lerso 83 ) Casto pelilis quae jara cubiti ; a 
Dell' epìatola ad Ortalo da noi tradotta (veri, aoj cliìama 
cwto il grembo delh donulls che medila furti àmorosi. 
Cosi dnuqne 9' hanuo ad inlciulere gli attribali di oa- 
slIiù e di vlv^liiltà cantali alla Diva. NelTinao a Venere 
oLLi'ilxiliii iid OniiH'o (\ecs. iGJcaniBai, che ramorogaDaa 
itim dumi'i DìLiiia voi riso e con gli sefaeni ; e ^1 
passo va iuierprelato col cusluuie de' ouiuìmonj'priniìtivi. 

Gli Amìi] e gli Egiij, antìchiiiimi pigoli, adoravano 
Diana o la Luna , poiché Semiramide nella 'medaglia 
degli Agcaloniti riportata dal Hocis (Epoche de'Siroma- 
cedoni, diaseri. v, cap.4) i figuraui con la Iona crescenis 
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■ul capa; associando al culto della Luna ]> famiglia dei 
principi; del che si parlerà nella coniideculona ix. Tra- 
lascio gli rIifì culti di Diana presso gIì<A«iij> poìcU 
discesoto a noi da etk maa loolaaa di quMta. - 

nispetco agli Egiij , la torà Iside è rappresentala or con 
le coma, or con la luna crcaccQla, or con grandi uiam- 
mello, or col Solo e con la Luna sul pel Lo ; e s'è di- 
mostralo dal Ptuch ( nisloire du Chi lom. ii ) eli' elU 
£ l'AriGmìde da' Greci e la Diana de' Latini ; il Dio in- 
somma rappreseiiiants la Halnra. £ poiché Diana fu ado- 
tata ne' lucili alla sooperu , come sopra ò dello , peri 
le fieoe ne' nurini il nomo di dei heuodebsis, del cut 
tempio parlaDo StiaLiuae (lil>. v), e Filastraio (nella nta 
di Apollonio ) , 0 Seneca, per lacere di Virgilio o di Orazio, 
la chiama (Ippolito, vers. ^06) regina Nemorum; cosi io 
credo «he ì Lochi proibiti nel DcutoTonomio (ivi, ai) 
nell'Esodo (ixxiT, lì) 0 ne liliri de' Regi (11, ixi, 3) 
fbaiero d'Iildu o Diana, Ma per mostrare come gli Ebrei, 
anlidusHno popolo, uon abbiano iraslata no' paesi iuiau 
guasta religioaii.di cui pur s'erano imbevuti iti Egitto, 

«i ^nidà baiumemeain. Volle Mosàdi lanii sitavi, rana 
.di tiranierì rilà^siti P*' '■■»■ >■■ ^iuo e domieiliaiisi 
per rablrandaaw, fata un paiolo. Ri di ocLiati si 
fa popolo senu mutar loro quella natura «reau dal lungo 

costume negli uouiini. Owil'ei 5Ì gìotù delle relìquie 

per cosliLiìire un popolo feroce ed iulolleranlo rappre- 
teiub un Iddio sicrminaiore a feroce, perchè la reltgioDB 
è l'immapoe de* cMiumi e dall'indole d'ogni nailone. 
0«B l'ebrea religione fosse stata toUerànte non aTrebbero 
«sii potuto cou unu ferocia derubara ed uccidere gli 



E([it) , ed nscìti d'Egitto acqnùUr nnore terre eoa li 
■Irage de' popoli aniiai e nemici. Mnle gli «crìiiori taa- 
"01000 questo opere dicradelii,IequiUsano, dati gue'Aw^i 
di alu iipienza politiea. Hoad Tolera tnaam gii Ebri;! 
s rispplLare fie sleali, odiando e spregiando lolto il ge- 
nere mnjno ; gli aiiriuse quindi a vivore nel dcserlo ac- 

Bcnsse gli sl*tuli crimiiuli, e le leggi mandate da Dio; 

nai deserio lontano d^e orme di tatti t ViTenti (cmdi) ì 
-bai! , la teologie e la politica dì quel {lopofo. And pef- 
-elié non reviaue Tesiigio de' costami 'e delle leligioiù 

egizie, egli fece spendere qttaraniii siinl pel viaggio di 

Etali inrcui degli siranieri isiiluti , ed entrassero ue nuovi 
'regni i soli giotini nati nel deKcio , cà eduEaci foroae- 
menie. Il die arreBue. 

Siringa e dico, che tntle qnetle ooilg«ttnra', ashberie 
millq ciascuna per ad-, coao^Me. tal «fembrmo di alcuri 
'peso per stabìlrre : ' i.* Cha Diana TUfla abbia -qsinta 
nome par le prime adonuioni de' motlnli ■ queate Sfuma 
della caccia, primo stato dell'amamii. a." moltlptjoaii- 
dosì le idee e le necessiti de' popoli 'ti moIiipItotiMno gli 
■elinbmi dd'dio Cicciaiors. di nombi doni possota 
:con qoMii indkj andare fii «tare nrfto stadii> doHa tiolia 
'del' genere nnumo. Per tuo poco ho, detto, diooliImoM 
-che aVrei potalo 'direi ma nè io Mriro lrallati,a£ '«titno 
'in fàtio di eniditione grand* velilo il ditGnideMÌ^ ]iea*l 
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^aa^cj 3i Chiame. 

Veni 8— IO. Cmiaiiem. ..multa JJearum ...poUkila tsl. 

Le chiome eiino io tutela ili Venere, ilellu Grazie, 
della Ciaveutìi. e delle Muse cantale perciò da Pindaro 
òen-chiomate , c di Minerva che andava oltramodo liela 
de' proprj capelli. Medusa iusuperliila per l'amore di 
Keluino vaiuò la sua capigliaiura gareggiauda con la 
Dea la quale ctnivei-ri i capelli di Medusa in serpenti « 

J)uUo Elee- IV, l>b. 1., vers. aS. ' ' . . ' 

Fa^iie ìues Impone tlael Dj/ctìnaa soffllat 
Aifimtei, a-biea pmjm Minava tuo*. 
E sì vede nelle Ucrmoni chele domelte poneano la loro 
capigliaiura Bollo la iniela dì Hinaiva. Tmom Gnueriano 




A Minerva le vei^inì Argive consecravano prima dì ma- 
ritarsi una ciocca di capelli ( Slalio, Tebaid, l.li. ii , aSS); 
e da Giulio Pallucf |Onomasi. iii , 3). sappiamo che 
nelle nane erana conseorali. i capelli a Diana , alle Par- 
eli*, ad a Minerva. Pcauo i TiezeDii (Lnolano di Daa 
^ria) ad Ippolilo. Del lilo de' capelli dalla Spatune 
prima della none vedi Plnlarco (in Licnrgo}. — Ecau le 
chiome serhaic a Bjcco. Eiioid. vii , 38i). 

Eiioe Bachile, Jremais: soluin te virgine dlgaum 
fosijiruns, cla'ìin mo/kk tibi sumero thyrtia. 
Te lustrare choros, tacram libi pascere crinem. 
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I navigami In Imnascn ptopraavnno K.-IIiino volando il 
CTÌnp ;Gi(iven. Si.i. J, 81 ì c salvi lo appi'ndevaiio (Lu- 
cìpuo m Ermvtìmo ™Il.ì fine) : c IVlionio | SjIj t. cnp. c[Il) 
lo ciiiaiTia <>ai,frnr,arum ullimuni volum. I Sctle Capilani con- 
tro Tebe ( Escliilo ne' Selie vcts. 4^* e s'E-l» dopo tnn 
giuralo l'eccidio di quella cillA bagnandosi le mani n«I 
BBiigne appesero le loro cliiome , poiché lo «colìasie 
greco a <[uel patso ove ricorre la voce m>,/<ììi, monu- 
mentl, rkorji, citiosa Tt'tz'i, rrìni. BbJ^ijjj», doccile,- — ■ I 
Lerili Ebrei [niini. S), i sacordoii Gentili, e le Veslali 
cansecrandoti si recidcano i capelli (Plin. lib. i, 
I Cnrsli gscerdolì di Giove de' ({ualì vedrai nella consi- 
danziona vit, iraaviDa qneito nonu ( SlnLoue liL. k) 
dal loro capo waua. 

Si coniBcravino «nebe a' linmi ( Eschilo , Persiani 
mt. 486; Omero Iliad. 11, i4o; Pausan.lib.v, pai;. «SS, 
iliid. pag. 6^S): ed e insigne ne' manamcnti inediti ilhi- 
Mnli dal Winckclmnnn la gemma ov'^ inciso Pcleo elio 
promeUe al fiume Sperchio la chioma di Achille :e qnesli 

riUTniia salvo da Troja ( voi. i , fig. iiS }. Si conse- 

oravano le cbìome a' morù. Escliilo (Coerore, sul prinei- 
pio) dice ehioma lultuosa i-JiÌm^w «rfilt/.i , quella che 
Oreslc doveva oITcriru al sepolcro del padre. Eleltn 
( iliid. veri. 17B) j;»i'm j,>.f;«,. rM» "--V , soaviisimaespré»- 
sionc. E Propei-iio lib.i, Elcg. ivii , 11. 

Illa mea laros JaoasMl faritm crinet. 
Nè i lì^Ij , e le amami soliamo; ma le madri, • le bo- 
reKe: Ovid. ove non fn all'infelice Canace coDCeHO di far 
l'escqnie al Ggliaolo. Eroide xi , vera. ilS. 

Non nUhi te liaiU lacrjmìs perfaadtra jaitii. 
In tua non toiasi /erre s/pulchra comna. 
Ifelle meunoifosi lib. ni , SoS, alla morie di Ilarciao. 
' — Pbmxtn iunres 



Xatdet tt.seetos Jrairi impoiuen eupiìtas. ' - ' - * 
SaHo ci ifamantlù in im epigratnina la piuià di parccclite 
dpqulle die si reciBuro lo care Irecce per b mone ili 
Timade ; vergina loro compagna. Gli amori piangolili in 
BioQO (IdiL I, reti. 8i ).uif<«i>N .1»'» <> A'i»ì>, ntoi»' 
f trial par ^dam: cDG(nm« aitotuio d« molte iscrizioni 
■epnlcr^ . ed iarinUlo dui tempo, poUilii le donne giecbe 
dei mici giorni celobrwo l'esegnie a' loro amanti leci- 
deado.si i captiti. 

Kb v'Iia scrilloro amico clic non ti porli sovpnip o pas- 
sionaianiente di chiame. Apollo e Bacco Ullis^imi fra 
gli Del Mino cantati intonsi ( Ovidio mclam. lib. iil,4ii). 

. Mi diffias Baeehai dipics ti ApoUina crinet, ■ 
Adù ApoUa in Apollonio Bodìe (lib. ni, vaca, ^07) ao' 
daT>'flin da ifan^lillo Attow delle- ne trecce Ticniuie e 
nmiòdiitei Ghovc aoMiiBBiido col'capo i fati dell' nniverso - 
empie tatui l'eljiafa deU'BtBliro«(« dcr suoi capelli. Vedi 
■i^liv .'Galliiiiaca (Inno ad Apdllo ren. 38]. Ottaviano 
Cesare dedicò nel tonpìo d«l,padn la Venere di Apelle 
■iu'g(ii}»dal niaT»i eli* spreto sa r.aoda dalla sne lunghe 
dùemet.Ov.deiArt. tu ,ri34t imitato dilPi>lÌE.oani. i,n. 101. 

, .Nuda.I^enua maiùdiu rxpriniU -imbni minat. 
Di cba. redi Plinio lib. mv, cap. 10. — CU perde» U 
cliionw.fcrdea la beli;i. 

Infitte moda a miLus n,l<-has 
, . Phadm pakluior et sorore Phoebi! 
,At mme- lavUtr atra nel rotando 

iforU liibtn t/aod awU uada 

Ridante* fugts at tinte) pacBaa, 

f/t morlent cilius venire cmias 

Saio jam capila perisse parlem. 
Pad ftU« .cpstemeziona di questo garzonciio di Prtrouio 
der'cMere auta .^ella di Sincrdia amalo da Potictate 
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Ai Samo, e dal Tecchio Ai»en{>nls..D tinnito iTrinoda 
nhc il fanciullo fosse Iiuingito (lai canto del poeta lo 
f<:c« iQ.lcr^ per gdusi» (Eaiino. awria »flrl. lil>. tx. 4; 
Aicacu lili, iM , y). Liciirgo, aarurìssimo conlro tutte le 
molleuc, Imciò inriotaie le chioine, )i?rcir<:i diceva che 
accreiaeiiiM beUet» e fac^aiio pii'i iL-mbili i 

brani ( Pluura. in Liouif .) Ma Paola aponula ( ad Co- 
rindi. I, ZI, lì), viela le cliioine pFrcb'ni prnmnveiu 
una setta d'aominì cLc hnono «il essere dimessi c di 
aspetto e di caorc. Onde il icologo Ingleas Carlo Mueiiu 
(Sfba ijaaesIL ins^nium j" nega a' Crisiiani ciù che Li- 
curgo Don negava a' Lacedeinoni, Hispose Jacopo Reiio 
nel libretto , LUktIos Clìrìsliana circa laiaa cùplUilii dcj'ensa, 
e la qusttione divciiue acre e fu net secolo pasialo «ip- 
genu di sofismi teologici e d' ingiurie. Ma di clie ugo- 
mento non sana -eglino bencmeriiì t teologi? Ben fa Lo* 
muoSume ■ ^aiiif-lf', che <]uanlaDqne pinrocoaireircBli, 
befla fomando i teologi Didìo e Futatorio iTha inaimi 
ap&iloM <^ Trittram Shandf voL ir , «p. ). 

Or poiché la eliioMa' (■ «t «n* eoa* pw gli antì«liì, 
IlerBiiica iìi gran, pagno di amo» al maiilo nXanda la. 
sun. Temendo forse Domiliano die i popoli non fosiero 
al suo tempo si creduli come solio a' primi Tolomei v 
( .^elitienc Bvrebhe trovato e poeti , e sscerclolì , ed astro- 
nomi clic il) c.npelli avrebbero fatto stelle) consecrò ad 
ICsculapìo in Pergamo dentro una pisside d'oro la chioma 
di FIitIo Barino awenandsMmo giormauo<SuuoBclT. tu). 
Ha non le chiome toloi i gioviruitti coumcraTaiio la prima 
lanogine del nienia a* Numi dotad ' di eleMa gioreniik 
(Caltim. in Dolo vert. 998 ; GloTsn. ladT.iii, ve». 186; 
Marziale lib. iii , epig. 6). La religione ■* tempi degli 
imperadori prese qnnlili dalla luriversal* «omBieDU. 
Xifilioo nota, sebben on non mi MYrniga ioyt, che i 
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idi gùveniU di cui Tornio fn mouo (Aonsl. IIT, i5}. 



da INcmr.c ilrposlu; il eli.; ìmUù da OuaviaDO clic temi 
(iisùio il gionia .It'Il» barba, s lo decrciò puliblic 



.scerà di' aetemam i;ci nianorl""' , 
I CapiialiDO (IcDlro una pislida 



leni, (EroJiBDo, SLaHa''lib. ir E calvo era. Le me- 

.daglis lo rappveienuno chiliiDltoi Hw o gneLe cliiome 
sono parruclia di cui vedi nelU cODiideraiione Xi, «Esib 

dello con pare degli antifiunrì) le mcdagìio menlooo. 

Lnciauo nel libru pra imafftiibus, poco dopo ìl prìncì- 

e poi a,l figlinolo di lui Aniioco, dellii qnale eama an- 
che il Petrarca (Trionfo d'Amore ii, vers. il4 e Seg.J 
promiati due talenti uV poeta dio meglio lodiue le me 
cfaioDu. Tutto il nuuido sapeva clie per milauii 

Quad lelumjbntme decia est, ctciden capiili; 
pnr vi farono poeti eho canlanuia. 

Qais cxpedhiU piitueo ìuìim zatfe? 

Maffittr Ortis ingeniigut largilor 

Vtnier: 

ed il Teutra ìaseguava il càuto ad Ulisse (Odiu.Ub. xti., 
986,ea1lKive], e le liade adulaiioniadOraibfUb.n.epi/É 

3). Co&ì la paura avrà consigliato alle prOvincie di Iial-: 
tere tneda,;lic ben - cliioinaic al calvo impcradore. fitu 
<lisse Ciuveii.ile {s-di. iv, c\ie nulla v'Iia di si 



che gli adulatori n 



^'atameafo. 



Verso jo. AJjaro teq^i^ luumque ca/mt : 

Dignajerat, quad si qiiis inaniter uJjumnl. 

Gli stoici preictii-out. el.e si nr.asx il giurariieQlo r 
lutto potere (Epiiidto cap. 44; ; e se pur & da giurore, 
■i giuri sollanio a per trarre l'aiuico di iii*DÌfèsto peri- 
colo, o per i jiareou e U |>ttda ( Simplicio, eomea. 
■d Epiu. ibid. ) — L' iGCusaiore di an emisida gia- 
rava aU'Areoj-ago eli' e! dieeva il vero. Se l'accusa non 
era provala non era puniio, ma cousecrato per lo sper- 
giura all'ira divina. = • Quantuuquo egli siusl obbligato 

* al aacramcDio, noD perà gli si crede. Convinto àf c*- 

■ Inunia , dii Toni redargnirio P Ha e^, eà ì figlinoli , • 

■ rimerà jamiglìa airri di nefando a alcrminalq» uorì- 

• legio coutaminalJ. t Demostene vanirò Arislocratc. = - 
So d'avere letta nell'antico scoliaste di Pindaro, seb- 

per timore dello spergiuro si contcntaTano deib sola 
fuiinola del giuramcnio oinctieudo il nome degli Dei, 
Essendo la religione de' Greci incorporala negli aOàli 
politici, gli spergiuri coasecrali all'ira de' numi erano 

' oppressi ad un tempo dalla pubblica infamia. Questa 

forinola Adjuro tnquc lauoigue caput era fàmìgliarissima 

,b' Greci, onde Cluveiiiite, satira vi, Ver<. tC. 

Nomlum Graed jurare parati 

Per caput allerlus. 
Ma a torto il satirico monle i Greci , ob' ei doveva 
mordere e gli Ebrei [ Moiih. v, vere. 36 ) ed i Romani 
ie' SDOi tempi che giuravano Per salutem et Gtniaia Pria- 
i^>a, e gli Sciti sin didl'eli piii amica Ptr loliam rtgii. 



'7*' < 
venlum, ci acìnanem (Luciano in Toxarì). Cinramenla 
ch'io trovo pieno di Eapienio; c di cui parlerò, poiiliè 
« quel luogo i conieiitatori iioii parlnco. Gli Scili, com- 
preudtvaiio in quel giuromoiiio L- /ci;;/, la religione, e la 
Joiza doiuiiiatricp di tulio cjinUrj tlie vive. La prima 

p,„. .„ ,„l .W»™ .J i .i. „,„,,„ ,,..„„ 

Hcrorlomi'me giurassero più per digHllù die per la per- 
tODa. Il Vento era tlagli aniiujii preso per l'auima, arni 
naimt «ono i venti prauo Orazio ( lìb. ir, od. xii, a } 
foca derivarne dalia greca vento i cori m/im, ipl- 

rlius , e mille altri silTaiu : anù la TOue con che pi& 
coiHuiituKiiic ilo" si-eci ai cliiama 1' aniim «nona ryfrige- 
rat:o. CciS.o.loro ( E:tposìl,o in Psali». citi, ver». 3 ) in- 
tcrprcri:! i dol poeta Ebreo estere le anime degiuslL 

Or poiclié per la storia di Intle le religioni sappiamo 
die la speranza di un aUra «ila è riposta nell' a.iiiua la 
quale 9Ì trede .nipcrstiie ulla mone d<^l corpo, lo Scita, 
dopo la pnlria ehk'S^i, giurava per la speranza o pel li- 
d.'l 'l'an.'iro. La lena parie del giuramento é riposta 
i]i.'l!a Jir^a dilla piìipria spada a coi gli aomini rerì rì- 
corroiio , 'jiii.udo loggonsi iradiu dai principi ed abban- 



passiono e di volutiuoso ri!)rC7.io , quuudo speciaimenle 
l'i fe-iuia per cose care e perdute, le quali ridestano le 
dolci c dolorose rimembranie del panato. Perciò .Longino 
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( seti 0 ne ivi) allega per esemplo di lubllinc il gitiri' 
molila di Dt'UiiislEiie per li^ siiiuie uiurlì lii Maralona, 
Cosi i pieno (li magnitìcenzo , perchè porta tulli i pcii- 
Eicri dui Utiore sulle graadi ipcrunie del futuro , quel 
Siuraiueotu d'Uioneo: Ciieid. vii, aii. 

Fata ptr Mieac jum. 
E pieno di prorutido duiore Ì quello di Pier delle Vi- 

Per le imoiie rathci iTrs/o legno 

Ti giuro c/ir giammai non ruppi fide 

M mio Si^mr ... 
ntn chi vuole aeniìre la Iona di ([ueili reni leggi inuo 
il discorso di quel Tenerando suicida. Quiutilisao (orive 
alunni precetti sul giurameli lo , ma sou tulli da poca, ed 
insegna assai piA quand'egli (lib. vi nel proemio) nar- 
rando ■ Marcello Vittorio le proprie sciagure domestiolu), 
cScIaoBii Juro per mala inca . per Injilicem cmutlaiillain. 



CicEBonE (de anib. ii, cap. 34) n 

0 dell'Athos, Diodoro Siculo [lib. ii] , P. 
1, eleg. II, 30). Plinio (l.b-iv, loì, Po 
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irauiaiìco cLiosa ancVeglh siVe hlsloria sìve S'Alila 
,to. ; e duvD ci ci annoja con le sue dìsscnuioDi iaVCab- 
■.ice), <li laniofa.io non dts"" <ii .L-riv^ri: una parolii. Fra 
pi ■nilcl.i unico, cl.'io mi .sa,.,,i:i, ^ Gioicuuic a coi 
,1'iuljra cliL' lo scavo dell' Allios sia nivo degli argomemi 
:omro la fftic della sloiia greca. Sai. n . vais. 17J. 
Crudaur olùn 

VelifiaitM Athos, el i/uiiù/uid Oracela mendax 

Auiut ia hiitoria, e aeg. 
L'csuuie di queslo fatto rcstitairl, Bpero, )■ feda dovuia 
1 T..cldi.Ie. 

Odjl-io llliad. x.T. aai)) e dopo lui Stratone [ lib. t 
loco dopo il i.riricip.). Mi-'^ [loc. cil.) e Si. fano , cliia- 
1.-.10 Tracio il luonic A ili 05 , perché non era disf;ini,Lo 
J.'illa Tracia so non dal ^"^(0 Suimonio. Pià rirgionefol- 
la'iiir l'iinio (lik ir, 10} e Tolomeo, segnili da' moderni , 
0 .r.crivo..o alla Macedonia, perchè sebbene le 9Ìu dis- 
iiuLila a uM'7.7.<.^,otno dal golfo Singilico, loeca il suo 
:'<iitmcia<: \>vs uu-^io di una lingua di Icira cUc si pro- 
un^'a dull'occiilcnie del monte atrorienlc della Mace- 
Inuia. L' Athos era dmiipie una penisola , e laU i ùc- 
tcrilio nella Grecia anlii:a natia dal SoEaDO ( Te- 
ioro Cronovlano delle a.iilel.ili grecite >ol. iv ) : nÓ (ii- 
,(T50 è l'Atl.O! di cui parlano Ì viaggiatori ncetili (So- 
Itini i-njoge c;i Turquie toui. 11, cap. ii). Ov' è dunque 



■. Eiodol. 



)cue {F.A-c,Tpla 111.. Vii) e ila i'Iiuio (111.. 1 
0. clie l'Atl.os era abitato pereii.iliKi ,;n> 
0 scaro di Scrse ì borglU divennero if.<. 
11]. Dunque i l'ursiaol non possouo ax 
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con r Islmo die niiìia il monia al lato orientate delb 
Maccdouia , e dovo il SoGino srgna la citLà di Acanto. 
Tuciditis ed Erodola. ( loc. cil.) pongono Sana cillA su 
ritimo, e la fos» ira Sana e le oitii dell'Athos; olii 
vorrà dunqne sniiporru cUe sia sialo taglialo il monti!, 
uziclid riUmof 'Ala Eroilulo stesso non dice ? i^s'n» 

al mare. Ami F interpreti; latino (eilii. Vesseling. ) traduce, 
JuiiU iitiunum intercidi. Né Serse avea d'uopo 3« non di 
qDeU'apenara onda slnggiTe di coiloggiace lutto l'Atlioi* 
1 Peisiioi avean in anni addietro perdutamtornoaU'Athos 
«u armata nav:ile ( l^rod. loc. cit. , Elian. li»L rar. i, i5)- 
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* quella legge universale ilclla Daiara che ve' perpetni 
ciDgiunenli delle case nulla acemì e nulla crete*. Coai 
l'isiino dall' Aihot essendo Gra due golfi inquisii sempie 
per li venù dn iena, e speoialmeme lo Stnmonio per 
qnei della Tracia, delta da' poeti sede di borea (Orai. 
Epod. mi, ter». 4, ed aliri] |ioiea f-cilnipnie rleoiigiun- 

lungo di qaaltra miglia , largii» appena per lo reinegio 
di due triremi, a dieci piedi profonda. E forse la necea- 
-titì di iMimmerciire pi& agevolmente col mouie, che In 

sémpte ed i luilora abitalo, sirinse le cìitl ed i borglit 
vicini all'iìlmu :.d ajiitare la niiii.r.i con V :„U: 

A queste .■jiiìosiiioiii .Ir^l' j.. i-i i .[u' linspi^lori 
prosciolte, s'aggiungono duo : uu.ì di Llibone 

lìmio ide Graecia veltri lib, v) riL'ereudo Slrabone ove 
deiciira fAthos di lama aliena ohe dalle aae cime si 
Tede il -Sola asMÌ prima cha aorga.i perb il modano 
geografo taccia di favolegjialore l'anlico. Ma rorixionic 
solare cresce si^nipre in proporzione qnadrbU dtU' al- 
iena da cui si lanari;!, pi'rLÌip nel volgersi JlIÌ^ Iviai , 

sera Tediamo oliimi ad oscurarsi i vedici de' monli. 
Tanto più daoqne può ciò a*rerit« nell'Athos il quale 
sieda snll'EgeDi ed il plano orizzontale che più ampia- 
uienle percorra é il mare dalF oriente. 1 poeti lo cliia- 
mano iìgliuolo di Nettuno e di Rodopc, pcrctii! e lutto 
cimo dal ma», ed il nomo RoJopo è c.>m!>osIo d» 
fitn ma, aiiribnto dell'aurora, e da ÌtV»'» '-i""" ve- 
Jtre, appunto perché l'aurora appare più presto in quei 
monli ohe nelle vicine pianorc.L'iiliiu opposiiioiio c! mossa 
dal Sooini. Viaggiò cosini per online tlil re Luigi ivi, 
e «crisM il ano iliacrario. Ha con qiK'U'vufiisi tutta propria 
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ie' vÌHg;ÌBtnn e de' risggUlori fraocui, el il-aifa a cre- 

urca scriva SlaskraU, itctU vìla ili Alt-sfandro ; Vilruvio 
Bai proemio dellib.ii, iJinoengfi; SlraboiiaCunocnifs; Giu- 
«lioo libi XII Ciuaunc. — Dorea (]acl cdIoiso isncre nella si- 
nisln mano una ciitl <!i dieci uiita abiunti, e tersBre dalia 
desira im fit.iae die liail'aUo entrasse iiell'Eseo ( Pial- 
lai:, cil.] rii^ la mnlli) il Soiiìiii iti'H' altre slurie pei; cui 
quel mo.nle é nobiìÌLalu , uu^i [larc cli'ei leiign da poco 
tutte le aaliclie luemorie. Ala se par foste tero che 
l'Athos come ei lo reilava, o pan» di vedecla, am«a- 
■iue la ntaguGcenU' con che gli Horìci ne parlarono, 
non doveva essergli ignoto die i monti decrescono coll'an- 
iUit, de' SQCoW. Ciroi lu^^e dli^sliiio lo sappiamo tlaNe 

sjK.^ ll.-iicli^UL- .,.-.i.iL- L-ilc iimoiiJ:iruiiu(juclla pitie 
Jtl inùmiu (l'I-'inii'^iid 'iiii'CiNiuf prii.vip.) Plinio scrive 
che l'ombra dell' Alhoa cadova sino a Lenno (lib. ir, 10), 
apponto dentro il forn dì Uìrìna , borgo; B«l0itÌo lino a 
Mitilcne , VI raiglin mcn looiano. Seppure qiicslD dcsm- 

veraio fra gli altisiìuii monti , ed ù abitato da iiiDume- 
labili monaci che ai gorernano io lòroia di repubblica. 
Un monamenlo che ai incontu Dal tomo .1. dulie anli- 
cliìii greche compilale dal Gronovio' mppresenu il genio 
dell'Athos con la testa che posa snila mano, e con gli 
occhi rivolli alla terra. La gaale immagine credesi dagli 
eroditi simbolo del diluvio da cui ^el monte aalvìi i 
mortali. 



Varso 4S> JappUer, al Xn^Hni <wnne genia pereat! 
GloaTiNO ( lib. iLiv, cap. 3 } scrivei = • 1 Calibi 

■ prendono il nome dal fiume Calibe ìa Gallcciai pseii 
> fertili di miniere, priucipalmenis di ferco, ohe dheDia 

■ più forle per l'acqua del Gume or'cgliao lo tempra- 
li vana; né usavano di aimi , 90 prima non eron in~ 
. fuse in quoll'onde — Apollonio «odio ! lib. ii , 
«ers. 3^5 } li pone nella Sci^^lu oltre Ìl regno d.;ile 
Amaizoni , auloiiia seguila da Vincenzo Munti nel Pio* 
meteo ( Cjinlo ii , inedito ). 

Coma preuav 11 mah a cui àlerfinut 
I Callòl (^wnui, eeoo. d^ta, 
Ecco una terra-, a eai k co^ wranna 
Oiòligo mollo. Un popoh maliiaglo 
Zi'aòileri eha nel profimdl sfianchi 
Dcllt rigide rapi aadran primieri- 
A ricerear dei ferra l bleimtì 
Dori ewili, e eónjatai comizio 
A damarlo nel fono, a Jìgurarlo 
In arnesi di morii impareranno. 
L'Irt, gli Odj, i Rai'cor, le Gelosie 
E /■ Erinni t cAe p^re ed incruenle 
Andar vapmòì fra mortali or vedi. 
Aliar di ipada armale ■ di coltello 
SeorreroB t aalveno , e non II «eno 
Vel rUraao temn, non felce e roma. 
Ma fuman p::llo impiaj-haan crudeli, 
E di laague , piii rlì altri , baf;ni:ranà 
Ha fenici e tirmmi saccrJuli, 
Cai lon, le colpe . icccssarie . . . 
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Orid. fisi, ir , 4oS. 

j£5 eral'ìn pmlios chaljbeìa massa lalebali 
Heu tjuam perpetilo debuU dia tegl! 
Plinio (1ìl>. VII, 56] acines ^rarìum fabricam ala Cha- 
Ijbas, olii Qyclopai (puUnt moDMrasae). Femm Bttio- 
du) la Gvla cos qui i/ocall twtt Dacljk IdaeL StriboDO 
(lib. zn) Datra cha i Calibi forouD Caldei ì quali pai- 
BarODD a fondare le Colunie di SiDÌrna, di Cama, e le 
vicini;, tenute poi >1bI Ciecì. Hi.speiiu u' Duiiili Idei, d^iii 
Wlcr Curoli , talor Coribi.i.li c Ttldii... , ù univvrwlo 
Opiuioae ntlle aiiiklie memorie che fussero i primi si- 
guori di Creta; e di Strabone (111), x] clie fosseri dalla 
Frigia chiamad in Grecia di Rea per nutrire Gieve. Ma 
cbe da qucsli fosse trovalo 11 ferro non i sola opinione 
di Esiodo e ili Plinio; l'abbiamo chiaramenle ne' celebri 
uiarmi d' Oit'ord. Ecco la triiduzione letterale italiana 
laiciando i fr.imiueiiii a lor luugo. = Epocu ii. ■ Da clie 

■ Minos pr. . . . . ( supplisci primo ) reguù e fabljricò 

■ . . . douiu ( Cydonia ] e fu il ferro ritrovato nell'Ida 
> ( Monta di Creta ) ; irovalori gli idei Oallili , Cetmi , e 

■ Danin>neo,anni>iCLtvii;regnanleinAleDe Pandlonei.s 
Epoca che viene a cadere dcli anno prima di Roma. 
Eccoli inumo trovato e lavorato Ìl ferro dagli Ibari, ddi 
Siciliani, dagli Scili, da'Calilci, (la'Greci, tutti tenendo 
gli stessi nomi di Calibi , e TelcUini , il clie mi porta 
a credere, ohe essendosi da varie genti in vnrie parti 
del mondo trovato il ferro, sia poi restato il nume X'^i^; 
dal ferro temprato, che e nella Crocia , ed in Roma clua- 
mavasi CAa{)'£j,accJii/o. Onde leggesi nell' Eneide viii, 44^- 

Vobiijicuiijae chaljbs vasta J'arnace Uqucscil, 
Ed Escliilo più paetieamciito nel Prometeo varco i33. 

Jl suono dello stridenti calibe penetrh gli antri. 



Sa non che forse icoTandosi in Ispagna il fiume Ca- 
libe nommalo da Ciuatino (loca ciL], dora temprato il 
ferro acquiiu» violenu, ai pu& aoapeliare che i^nc' |io- 
poli ticchi e prepolepli per ({ueit'arte passassero a fun- 
dare coIddId, e ad insegnarla alle altre oaiioni ; onda 
l'acciajo ebbe poi nome di Chalybs. intuiir prendtli dal 
Croci per rame, per armi, e per ntonela; Ka>.ntim aiioaa 
Jbbbricart rame ; x-f-"'" officina do' fabbri fermj ; e 
X-^i/^'t eenefica ; voci tutte die TeeE<">*' da una 
aola radice, e che uon dìsconveUEoiio a^li usi, ai danni, 
ed all'arte del l'erro. I Cureti , d^iii nuche Daitili Id..! , 
ednoalori dì Giove, e che Slrabone ( lib. i ), Lucrezio 
( lib. II, 3iy ), fanno discendara dalla Frigia, sono di 
Giustino ( loco cìi. } daacrittl vicini a'Calibi,epTÌ(aÌ Ro- 
vnlori del mole. Donde Tenne la favola di Giove da' Curali 
allevalo, ii Io slrepilo delle anni per celare i suoi va- 
fiili d divo.-j.()re Saliu-no ( Ovid. fost. iv, ao; e ecj, ; 
J_u. .,vio U: riu; Csllimaco, in Giove), e U luuia di cui 
Giove, tieorioscente a'CureÙ, favori lo api (Virgil. georg. 
lib. IV, i4!))i però le api ingate ritoroino al suono del 
lame. Lamento di Cecco da Vailungo, Manu xiu 

E la mie petchk- san lutle stappala 

Picchia teglie e padclk a pti. mm posso 
Di TÌaattarU e' noa c k vena siala , 
Ha le mi £ curo difilale adi/osso , 
E ra' ha» con ^ lor tatto Jbralo. 
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Del MonDona greco figVaolo ièSSèmaia ncciiOM ài 
Antiloco , ed ucciio da Acbille piimo pailó , a (jdidio 
Mppiamo, Omaro { Odisua ir, 187 ). Pindaro il ■iagn* 
( Olirap. Il, Pit. II, Hemea ri ) e fli iIl» poeti greci e 
Iitini (Hanil. AbIcod. lib. i, -6^ ; Virgil. Eneid. 1, 755; 
Orid. Mmamor. mi , 531i ). — Drl seiiso arcano di ([iiBSti 
fiTola si congetturato olla pag. 10(1. — Eusiaiìo ( 1 dell' 
Odiuea } narra cbe Tilone fu figliuolo di Laomedonii; 
« fratello di Piiamo. E ne comenti ( tmso s43 ) a 
Dionìiio il {■eogralo Io atasio Easiaiìa ouetva , cha 
lina delle regine EUiopicbe diceasi 'HfnV Disf , da coi 
iingqiie Melinone; deilicaia poi, fu cnlta dagli Etiopi; B 
Della parte au.ìtrilc. dell' Egitto Vera la MatU di loi; 
(joinvli la Lvoìa eirai Cosso figlio delTAurora. Dìodoro 
Siculo ( lib. IV ) ovB là la genealogia de' principi Tro- 
iani chiama Utoae figlioolo di Laomedonle; ed è dello 
marilo dell' Aurora, pcrdié ii volse alla coniiniHa dell'O- 
riewe; opinione seguita da Isacco Tteize (io LìcofraDs 

di madre ciivcv.s.i, \cili .-iiitlTi! A|iiillii!l(jr i ! I1iI)Iio:ccb 
liLro 1)1, ;,ì e lo sculia^lfl ^iv^.. à<>i»cvu j lii^d. it , 
veno I]. àia Omero non si sleu.le iiitorua a (fucsia Ta- 
vola. Esiodo iJiiaina Maaaaue rs degli Etiopi nato di 
Tilone s dell' Aurora (Tet^nia, Toraogtlj)) e Ditta Cre- 
tePH (lib. tv, IO) narra die l'osse non madre 
ma sorella di Mcaiionc. L'antico scoliaste di ArisioLiio 
(Nnlii, pa;. ifì3) chiama iiivore M.-iu.,.ii,' ii^li<[,il.. di 
Giove, e fratello di Sarpedonc , niinii noui, "l e c iiWi 
con dÌEinno anniversario. Infatti l'aiisuuid [ l'Tiueusi . lib. 1 . 
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3i) tiin una dipiniurn appesa al Icnipio d'Apollo Del- 
fico ore orano Mcnnone e Sarpeclone. Or pescati ìItcto! 

Htì arden rainorliw per W tiiiT"- ì »i4 «onp ner l'ISii^ 
pia, e dopo glianliahìQniiilo Sndrnso (Parelipom, 1ib.it, 
3r); il die fa che sia da' poeti latini descritto nero di 
«spello. Filoslralo negli eroiìci disiioguc due Mcnnoni , 
uno Etiope, Vnliro Trnj.nno, e (juesii pii\ recente. Gli 
Etiopi SQCTiGcavaDO Meanoac anno.ersndolo fa' loro 
eroi (Eliodoro In Mlhiopicis lib. ir, lib. i J. Quel greoo 
che acriise la gaerra i Ilia sotto il Dome di Ditta Cre- 
teniB (lib. IT, 4) gli assegna nn elercito d'Indi. Ma gli 
Atiiij sei contendono con l'autoritì di Clesia, amico 
■criuore riferito da Diocloro Siculo (lil>. ii). An7.i 5usa 
•i dice ediGcata da 'l'itone ( Sirab. lib. ). Ln rocc» di 
Som era deiia Mctinoiifa, e Meunnri'a Krodcio ( lib. v, 
53, 54, TU, ) clii^mu la ciuù ,\a Pcr^iiani. Anzi >len- 
none rsbbdc.'j k v.-^\^ di Ciro ( Igino fav. ccxxiii ) e pane 
di Babdoni-i {Ai.i;..-Ilì hh,-r Mcmorlalis cap. vini. Fìnal- 
inenlc P.iu<^.-inin J^^. cil.) Io rivendica agli Assiri <'<»> 
,jii,^sie ],:,r„h-. rnmn nlln g:ierra Tro/iinn nm J.iirElh.pia, 
ma du Si,M diti iL- Padam. in Assiria n.aiiuù di 
culle: e puoi vederlo descritto nel poema dt-lla caccia- 
gione da Oppiano (lili. ir, verso i5i )i — l'Iinio accorda 
queste due opinioui (Wh. ti , rig^i i^gyptionim bcUis allrila 
est jSl/iiopia, vicLfsIra linpcHlaiulo sm'icniloquù clnmclpo- 
UFis clhm wyaa ad Trojana bdia Mcm,u,n« regaanic : ri Sj- 
riiic rinpcrilassc ncint'' rc-ji'S Crp/tei ptitst ex Andromctìne 

f„l,„hs. Ili», Jella sepollura. I.a ho de.icriila 

nell' antica Ttoadc a pafi. icfi, sull' im.orili di Slrabona 
(lib. iJiO, di l>Hus:,ni;i (t'ucensi;, di gLiiiito Smirnco 
( ParaUp. ti , verso Stì.l | , e di Maniano Capella ( lib. vi ). 
Ma il poeta Simoiiidc in uit poema intitolato ÌÌI<:niinne , 
citalo da Sliabonc (lib. iv}, pone il sepolcro in Siria 
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ptMM il fiame Bada. CrcJe.sì da uluiia clie GiaselTa 
^rao {Guerra giudaica lili. ii, io] lo collochi praaio 
Tolomiide nulla Ciuilca, M:i drvt^si credfie che il Man- 
nona di Cioscffu fosso <[>icl H0.IÌU c»pìlaiio deli' orinalo 
di Dario uìiimo re di Persia. Plinio (I1I1. i, 36). Solino 
(Pd/rsrt. cap. IL...), Isidoro (Origin. hh.i,,,-)). (J^ÌMo 
Cui-zio (tib. IV, i>}, DioJoro Siculo (l.b. 11), Ciovjcini 
Tzeue ( C/Uliail. n, 64 | , pongoi.u la aepoliura d,:! r«v..- 
lolo lUennoDc fra gli Etiopi ; il che da F.Iosirdio ( Im- 
magini, lik. I) viene negalo. E cUi de' poeii (Quliiio 
Smìrn. lib. 11 ) fingg cbc dalle gocce del suo san-ac già 
■caLurito il fiume Ponogonio, e dà il finge (Oiid. mei. 

5ij8) augello, d'onde gli ucccll. delti .Meni.oi,] di 
cui PlÌDÌo e Solino [loc. cil.K od Oiidlo (Amor. iib. 1, 
elcg.l3], e più dlsLesamunlc Cllaiio (ile Animai, v, cap. i J 

Sispelto alla fonila i ifg tulli decantato giovine, ed 

■TVenenlissimo ; unT.I l^n.siazlo, per omeiiere Unt* allri, 
■I verso i4)t di Dinulilo il gengrnfo, nega cb'ei fosse 
nero come gli slirì Etiopi, e crede deriiata b [àvola dell'Au- 
rora madre dalla bi^iicti^ua delle meiubra di Ini. Ma 
primo di miti Omero, Odisi, ir, Sai. 

Ki-M. li tJ>,KA. '.In fSi Mi>..» ;r,.. 

Zui vraintnlt bellissimo fidi, i/"/io ^Finnme- iliumo. 
Or poiobé la meggior pane di'lle siorii: lu cbiauiana 
Eiiope, e da Plinio, ci fu data ragln.ie della sur. origina 

du ijUDijlI aiillelil russe .teua Elinpiu, e dove teiMmema 
foste la sUiIiia vochIc cil .Meunoi^e , ed in clic tempi , « 
quale. PrlmumcQic .ilfennone ed Amciiofi sono la stessa 
persona, ir che é clilaro dalle parale di Pauiaoia (in 
Alticis}! Villi olire il Nilo la statua di Mennone ctivoolgar- 
meite diceil venuto dalf Etiopia. Ma gli Egiij dicono ch'ella 
Sta di Famenoli nativo d'Egitto 1 ove noi.ano gli scaliaiti 
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elle la F non è se oon fegno griminiikile del gcnin 
mascolùio. Questa lUlua fii .ed d oggi dentro rEgiUo 
snperiore nella Tebaide [Tacilo An. u, la qualn è 
dimaslrala dal JthlonsAì (de Meninone Synug. ii,cap.a] 

cssvtK slalD dasii aniiclii greci cliiainuLa Eliopia. E nui 

irmò appuiuo iieirn^iiio lu leuen: dell'alfabeio iv anni 
innanzi Fomnco rs deUa Grecia (Plinio lib. vit, cap. £>G;. 
E sebbene detTaniichità di Mennone o d'AinonoR tim 
asanl disconlania Ira gli anticbi (Gioiuno conlro Apion. 
l.b. I, 1.-1 lite si £eÌD£lÌG,paicbi'ivcins[isign<,iiE,^i- 

il 5i tl.iain; m t..« lo ..omo, del d,c no ^( u 

toslimonio lo );one..U.£jo ili'lio anlicl.e c mo<].^mo i'.unigl.c 
legiili. E di diversi Ameoofl ereili dsl Irono parla Mane- 
tone presso CioselTo (lib. i. l5, e loc. cil.), e ire ne 
segna , io ben mi ricordo , la cronologia Eusebiana. Di-, 
cavasi anobe Ismande ( Sirabone lib. ); ad è forse 
i^aeK Oii-naade sleisa re d'allissime imprese narrale da 
Diodora Siculo (lib. i ). Souo la su.i siuiua era scriuu 




Nuli. tI Til Ifi^r in">* 



Re dti regi Osbmmde sane. Ss alcuno taper vuole quanto 

io sia, e dove à giaccia , vinca atcano delle mie gesta. 

Vengo ora alla tii.nna. Gli autori die ne parlano, prr 

sania ( in Allicij|, Tiluslratu (hinglii cÌL. e :.hro>e), Lu- 
ciano con l'usala ironia (in PlìlopseiideJ , Giovenale 
( Sau ir, veis. S), Gioranui Tzeue ( Cbiliad. ir, ), 
CallislrBlo nel Ubro dt ilaiuli. Tacito (Ann. ii , tìl ),. 
Strabene ( lib. i^ii ) , « Dionisio il Geografo nei. 
versi 3^1), iSo, elie indolii leiteralmenic «uonaup: 



La prisca Tebe doli» coito perle, 
Ova JUtiotm tohita rituaiando 
Xo tua nascente aurora. 
Mh il piA uilieo ed il primo che ne perii, i il padre 
itlU stori* greca [ Eruilou lib. it ) ore descrìve le sia- 
lue de' signarl veiusiisjiiDi d'Egitto, sebbene et;li non 
la creda ( come alili a' auoi tempi eongelturavano , m//>»>m 
«•Ito àufin ^11 ) atatu* di MennoBci seppure Eiodato 
in quel luogo ialends di questa euini vociale, poiclii 
■Ilrora ^el naigiatore d'Egilio « «ercatore di meravi- 
glie aoa na b mollo. Monelone beo^ toniiore a' tempi di 
Filidelfo diligcniemeiite ne scriue ( presso Sinctllo m 
ChroBopaphUt) , se DODdinieno non fosse ijiiesia una ilelle 
■olila ginnle d'Eusebio. 11 olia amniauendosi , nliuiu della 
■tatua tonale h motto Ialino ai sreco scrittore aiuo 
a* tempi d'Aagasio.Ha olla sino dalfetà di Ciui>bÌEe re 
persiano la siatna parlaste, i iradiuone universale. Lam- 
bise. or lon qnasi secoli uiv. la fece muillare (Paosan. 
io AuiH,. -.i-.-W ^n,:hc la cn.naca A1e(ci.drina I sospet- 
la,i,.> !i,,u-li, e ;u'11;ì stauia v' J im' iscrijio.i j J'un.Ie , 
<je.„uii,.j,.e ì;ium:., -i Ua^Se . Che C,w.l„i,- Jhi h ,,i.lr.> 
/iiirhnlc. immiiùiiL- ilei Sola. IVondiiiieiii) Sliiilione scrive 
elio la patte dol colosso crolli per lerrcmoio. 11 vero 
i ohe a leinpi di OoinuMoo il Meunoue parlante era 
dimez7alo. Ginven. loco citalo. 

T) ! mi b 'ir l 



gi,i,;ra l^rni nnl.lln 1 loc. cil. ). E la udì sui </«( 
Sole mandar uii mono di corde tinc/ie. ifuarulo icndindiis li 
rompono, Pidi Gauumenie Strsboue ( tao. cn. ]> Crede» 
che una vaka al L'omo rtsmni; Etiando lo con Eiio Gallo 
cceii gitaaua e commlldom. vtrao ì ora proni aJa dmoitoi 



ma le daBa baie , M dal colaaio , le da taluna deBe ttaliu 

sturici: i tuirui:D]i della loce Alvuuouia iiiriati da' podi 
e da' roman£Ìi-[i , c ila' loro scolìasii non fanno per noi , 
e clii li vuole pai arcrli ove io li ho diami addiuti: o 
neUa lacie opera di Filoatrolo sopra tutto. Vecò é clie 
molti nomiBi illusiti , b &■ i Rominl Gcidudìcd (.Tirìi. 
Ann. iij 6i ] l' imperadore Severo (SpaniaDO in Sevcr. 
c^p. mi), ed Adriano, siccome appare dalle iscriiioni 

sul colosso da qnelli che dopo lunga peregrinazione 
udirono la voce divina, tana recilale dal Pochockio, a 
lungo «irebbe 3 irucriTorlc; e clii un toiae enciofo, le 

cercbi neiritinerarto di questo eruditissimo Inglese (Po- 

c/toi's, obstrsalions Oli EiQple\ì»g. lOi e seg.) Dirò solo, die 
nò sempre s'udiva, uà iulig li volle che lii sisiua veniva 
percossa dal Sole ( Journal dcs prinapaux écnls qui se 
pubiiaii : ÌSano 17411 artic. i'). E ciò appare auchc 
dalla arguente iscriiiontti 




Però Lilia per csM.e f^na d^gii^ dtl .ulr:,colo dovè ri- 
loruare ire volle. Ddia riigione della voce pochi parlano. 
Pansania la crede effeuo della materia - sas^ea la.giule 
lìsuonaMB per forza del calore solarei, ma né altri lo 
dree, e la lUlua stessa «he oggi ai vede nelU Tebaide 
tace. Ecco la descrliiona ob'io traggo dal Pochockio. È 
aedenie, con le palme appoggiale sulle ginocchia. Dai 
venire ed i gouiili io giù é di un sol peuo di marmo 
porosa, gianita , e d'insigne né piil veduta durezza. Dal 
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Ventre in sn restonmlo con clncjne pe77.i di pìclra. Sia fri 
molti ^1[rl , ed 1! rur^o «riii iurionc. La liuse i lungu 
trtnta Ui- jitcUi . larga di,:iassci:e. Dnlla pia-ila al eiuoc- 
cJiio ù Init;^a piedi dicionnovc- Xìa lati delle (jnniLe ed in 
mezzo ha ire Btituit coronate ( Observatbmt oa Hgyple pag. 
ioi)t nel quale latore puoi vedere nutit la deieiidone s 
la immagine delineala. I contreasegni di qneeti statua con- 
oordaDO con qnelli uamandati da Flloatralo, da Pausania, 
e da Slràboae. Le iscriiioai aono tulle inc>s<! ni'Hc cosce , 
« nel marmo antico ; it reslMira è posteriore agli autori 
citili. Parò gli anlirjuarj la credono fandaiamnite ipiella 
■MSM vocale dì ciu tanto scrisiero gli mlorì de' primi 
«ecoU deU' era cristiana. 

Se dalla noja di tante inresiigazioni 91 pnfi ricavare 
alcuna venti, credo prok.Mti le congcil.ire : 

i." che Ameaofi, Usiman'ie , e Mcnnoiie sicno i.ii.i sa-!'!» 



avvctiiic .ii V.:,-<jU-. di Giove e di molti alio croi .■ 
diÌlIcI; Muto |>iù clic lU:U'>pia sollo il regno di Mcn 
governava la Siria e l'altro oriente. 4." C!,c la s 
parlante sia una santa fraude pari a cjiieMe .li cui 1' u< 



dulìiù del mondo 
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Co»l iluoque Mcnnonc pc^ h ok» bri 
m<^t.Lo ili molle fav«l<: , ili vA\^xa^,e , c di i 
dilissinio Jjbloi.ai I Jl- iì„m:^,,c yT.i,yi.li,„ 
cap. S, fì) disocie (Ìl'Hji divinili <Ji c|>ie 
Osimantle. Ma gria dauno é por quello ( 
gli eluditi, i quali oompilaDdo aridiunni 
mente le amiche memorie, la catisr in 
cfTcUU Ti'r.l,.rù di ST>p,>li,vi come pulr 



il timore dello twiao e deUe leggi luinse da prima i 
principi a coUegani col cìbIo , ed * puliblicira gli or- 
dini degli stati per mciizo della voce divina. Però la teo- 
logia de' populi rflccliiutie sempre i giTiiii della loio le- 
gisladooc. E Mo^é (a IrgisLlore, cuiiiiMio. c profem 
daie tribù di Uriielc . ed i re Messi prei.w gli Ebrei SÌ 
diiamovano unti dut Signore, ed i Romani erano giuiis- 
eonsalli, magiiiriii, e pantcGci ad un tempo, e nel ri- 
corso de' tempi barbari i re di Francia «i ohiBnwrano 
conti ed abati di Parigi Aiistotele ( lib. iv della re- 
putii>iicft] nota tue ile iem|ii eroiei , negri uam otiimn 

Hazioui per lu prrpeliia le^^v dell'unitersu allernai^o lì 
(gIubvÌiù, e la signoria; questa la si oliieoc per lo piil 
dot geoìo di un non» solo, l'altra succeda con la de- 
bolezza che reca il tempo e la veccbiaja di uno aiaioi 
or' i da onerare che. le navoni potenti pel genio di 
DB solo sorra le alue , lono poi acluave di quel vAo , 
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e de' discondenci di lai. Or qncsia regale faaiijjlia lik 
fVuopo di coUegitli col cielo per dominare le braccia 
de^i nomini damÌDaDdoac il cnore. Con queiu ngioDe 
li spiega la mol tip liei lì àa Nniai , e doie si poicisero 
liiromre lune Ì« tpodie do' CHii^iaint-mi polilìd del 
mondo , si irovcrrlibrro niion- ^pMca-^i. Segiiirò solo U 
più solenni. GU Eliopi i tju.ili per un' amica Irailiiione 
tennero (Plinio lib. n, cap. 29) gran parie del mondo, 
tramandarono Meonone; gli E^hj Sesosoì; gli Aaairj 
Belo e Semiramide (Biancliini S(OT. UdÌvcu. D«e. m, 
oap. ai); i Greci Alessandro; i ItomBui Celare. De' se- 
dolio, può ^■ Li/.j [ih'i :'..iLi: m'iK upplica'iuiii ; e chi 
non lo vcdp p(?i(liii'l bi> lutco [i iupu e faiita, Dtl perdili 
Alessandro e Cesare non siciio a noi glunlì cDtne Numi, 
ai pai assegnare tre ntgionì 1 La copia delle storie 
che DOS concessa alla ignoranza del volgo di pascersi 
delle incerte mrraTiglie dell'antichità. 3," I loro Succes- 
sori nemici rr;i lori) 0 di diverse famiglie. 3.' Le religioni 
.'t['u).iii> i:ìn- '{'iLii.nirarono alla gentile, coma la crìaliana 
a it'iiipi Ji (^n^i^iniino, e la musulmana dopo 1« con- 
fluiste di Maoinmo. 

Mi fermerò sulle apoteosi delle tre prime regine di 
E3Ì110 delle quali ho parlato nel discorso It. Ognun «a 
tpisnio Alessandro aireilasse diihillì , sino a farsi ere- 
dcre Gglioolo di Giove, ed a tartì salutate dal sacerdote 
indiano con qurslc t;oi<ie. Molte ineilaglie con le corna 
che passano sotto- il nome di Lisiinuco sono da qualche 
erodilo credule di Alessandro appunto per quel siiubolo 
di Giove Ammone ; e chi volesse Tederò i simboli e te 
effigie del sovrano geerriero ricorra al libro <K Erasmo 
Froeslich {jinnalctcoa^emilarilSjrìaei'Samisma.tata lar.i, 
Vienna t;^). Pluiarco raccontando queste orìgini dirioc 
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u Alussar Jro , conclodc : Uallt parole di im mir'i-Tilainenlt 
appariva ch'egli non avena In se meiksimo pertueslore di es- 
sere Dio , saperiiva penàb i ma Kivioà di quesla opinione 
della dii/inilà sua per cosi meglio sollommeltersl gli altri. = 
Cosi j Toliiiiii:! suoi snesessorì non Teggendmi s prin- 
cipio slabilmeniB si;4nori dell' Egiao, lenurona tnlte le 
tic per asiiociarsi »gti Dei. Quindi la faiola dell'agaila 
di coi parlano SitiJa , e Diodo ro Siculo ( l.b. ivil): ipiindi 
ìe celcsii e tingali origini di Lago da noi gii notale (di- 
scors. 11, a), e gli onori duini falli da' Rodiani a Tolo- 
meo piiino, adorandolo coiiiu Salvatore [hioà Sic. lili. ii; 
Plutarco in Demetrio. Tansan. in Atticis). Ma peicirei 
dovca più speralo dall' opinione clic le genti uvcauo d Alcs' 
Sandro, che di lui luedesiuio , egli usil d armi , e il' astu- 
zia per avere il cadaveri! del M.-.gno , e io seppellì ia 
MemG, d'onda poi Fdadclfa lo trasportò in Alcssaiidrìa 
(Stnb.lib. ini; Curzio lib. i, cap, nli.; Diudoro lib.xTin; 
Pansan. in Auicis). Dopo di c!ie Filadelfo fece ascrivere 
fi-a gli l'mmorlali il padre e la madre nerexiee e fabbricò 
loro (Teocr. ;ioiies/r(CD di Tolomeo) /empii odorali ; ed limala 
tnspìcm suno/acH d oro e di avorio onde sieno a ufalori d mor- 
lall ed d loro ikvoli. E stabili loro feste ricorrendo ccrlì 
mesi, e sacrìGcj di vittima mawoiB [iiL ibid.) Kmi trovo 
lic'otdinia di favola leologichi intorno > Tolomeo prima ; 
beillt i suoi successori camprarono gli nomini scien- 
ziatl', ed i poell per ìslltufre un enito o Berenice fon- 
daio sul mirabile. Teocriio idit. ivii, ver'^. ijo. 
0 veneranda 1 e saiTa tulle quanti: 
Dee la plà àeSa , o Venere ! Tua cura 
Ftt Berenice , e tua mtrtè la bella '' 
Non varcò iAchtronla il mollo pianta. 
Ta bt rvpIsH pria cAa aliarne itegro 
E al semprt triti* tn^utlìer dt' morii 
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Glangetie , e lei nel tao tempio locavi 
Al Ilio cullo compagna , onde a' mortali 
Tulli propizia; amor /aciU spira. 

Miti cure conceda a chi la pri-ga. 
Così si >.S9ociù Berenice a Venere, e ia ajn[[ili'it:i! delia 
passione uajfersale dell'uomo. Che te aoa si fossero 
duii gli iani di Teocrito aTremmo più notiiie di qnesLO 
callo dftl poemetto cli'ei acrbsa sopra U priioa Beranicn, 
psichi dalle reliquie che ne lusuiio appare uoit essersi 
la diioiione Terso il dudto nome rislieua negli anianti ; 
ma perché gl'ipfelioi mortali haa d'aupo di speratilo 
ftiorì di questo moDdc , o di Numi duovì a diversi 
(cbd fili iDticlii per lo pi& li deludono] cllu era inro- 
oaU da' peicalori e da' naviganii ( 'l'oocr. fmininenti ). 
QuMla Decoaaiià di Numi moltiplicò le apoteosi de' pro- 
pugnatori c maestri del cristianesimo, e beu ride chi li 
santificb ; ma se i sacerdoti possono saoliGcan, i toU 
prìncipi possono for adorare i santi. Però aò cullo , nj 
templi ebbe Platone st^bbene cognominalo divino e re- 
putato sciaideo (Agostino de eivit. Dei cap. «) , ed 
appena i illosufi contcnii'ano per cenare in onore di 
questo sa)iicnte (Eusvh. de praeparal. tib. x, cap. i . e>t 
Porpbyrii lib. de studioso audUu), Or A da badare coiua 
Ìq un tempo cotanto illusile pei la lUosoiìa e le arti bello 
aiesi il culto di Berenice propagalo ìa Egitto , ed in tutta 
le Provincie de' Toloniei. Fu inainuuio per meno di splen- 
dide solennitA, si ca» a' popoli, e il nejieswie a' go- 
verni. Una dello quali ersn le fesie e le processioni thi»- 
meie Adonie. Teocrito Adon. vers. 106, 

0 Cipria Dionea, la Berenice, 

Siccome ò grido , dal mortale ct-lo 

Feslt Immortale; perocché nd petto 

Stiliastl emòrasia delia donna beHa 



OnA « te . Dea per molli ìnclita nomi 
E fKT molh nrr r..MT<,f„ . ,.r ..fftc 
Grazie, la par: ni L , a,;, ir, /.^Ju 
Dlltcnaics Ar,;w,- . di iiv.ìi,- 
E VWj doni amando il bello Adone. 
I ima TsdiU deienui nel poeta, o nel suo inierprels 
Tanhon. Le inie niucivaao gradile agli Egnj , e pei la 
jirodigiiliiì de re. e per la pompa, e par la voloui 
■Ielle giDvmeLie le quali lu quelle solunniiì andavano con 
le momitie sc<>|ivr:<; <^ cun luU,^ U lioeuze elle lE«lllo 
imitò a^gli Assiij [Ludiiuo .lu Dia Sjria ). Cost la deità 
nuDM dlveaivn cara a uoccssuria. 

La aeconda regina di Egitto (a Arsinoa ([nella ateisa 
cbe iti di inacclitiM nel noatro poemetto, e %i mo- 
«irata deificata a pag. iia, ii3. 
. La tona fa la Berenice dulia !il'I1:i clnama . la quale 

impauenle dell apoteosi la fvue juh b nniriti 

alle proprie irecce. ed era SiU <^:i pnun ui'l iuo 



Epi^ram. vr. 

Qualira tono b Grtiii : sr ■ ì creala 

Olirà le prima Ira Grazm novella 

Ruqiadaia ^unguenti. OAJbrùinata 

E a imii^ invidia Berenice iella. 

Lha k Cra:Ae non ton Gmsie cenz ella! 
\otli un altro de lauti anltclu esempj ove 3— i=a. 

frattanto seuu cli'ia più mi diitonde, le medaglie tutte 
de' Tolomei (Aunales compesdiarii Sjriae ETaimì Froea- 
alich), le loro *st.i tue (Paus, in Aiticis), i nomi clic le 
Serenici e Io A. iiuoi r,!;iiio dmnrio aliu ciiti e Me pro- 



mAilìiltliinuindi 
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nni cii. » -pig. 30. ditnostrmo abbMunn clie non sola 
i^r.iicipi iiinriuvano ditiulli. clie VayeMo ncIPopi- 
11. .„.■ ,lc ..i.idjd L-..iiiL-.,iia. Da cjnc-ìlii c.JnsKlc.,vlon,^ 
ii,-.„iL,. i ^,•^lJ,■l,li crollarj; i." I .iju.i.jiii 
BONO Stilli ili uijiio ìli malli) i principi , legislatori , e 
■acerdoli. a." I poeti farono j primi teologi, storici, e 
giarigcomnla delle DMioai. 3." O^Ì uuiho auto cpiaif 
tanijne io fondo DHOteiiga la religione del peeie. de»» 
uandimen.) ]>r>«acciarsi nuovo diviniti o aìmen nuovi riti. 
4." A ijinsio undvvùno eli ini[ìCTadori piimi di Moma, 
e i pi..;LÌ; c sctw.^ CoiUuiuno le uddaiioui di Oraiio e 
Virgilio, ii quule («s'us- '. 'cts. 4'i) cliiaina pracsciila 
Deos fino, i L'onigiaai di Ollaviano Augusta . ci snrefabera 
ginata non lolo come posila, ma come lealogia. S." Per 
li lumi sparsi dalla lilosoHa c dalla storia sulla re- 

11 I , I { ] [ 1 11 e 

lo 1 a I I n b 

braccio uuova rcLgiuiit: di cui u ondi mono o aun teppa , 
D non puiè intorameote valersi. 



Verso 5G. Et Vccris casta co.ilo.at m gremio. 

I L Conti crede che lo Venere nel cui grembo casto Ze- 
Gro posa le cbiome su la Venerij planetaria; la quale, 
presciadendo dalle moderna noMom, noi andrema codsi- 

dcrinda secondo le idee degli animili, E s é già Tedow 

il piauelj di Vtnere «l-fre sLella di Giimon.', d lsido , 



tegnomin^ai atmulum Soìli oc Zanne ■ . - Bujss natura 
ainclagmeranlurin taris. Quindi reggeva col uoiiit d'Es^rro 
■ cavalli della Luua quauJo sorgeva dall' Oceaim . come 
liiLLOggi si velie in Koma Dell'atea Cosumiiiiiuno , c t:ol 
noiue di Lacifiro *11£*OPOI era dello porlaiote del Solo. 
Due nomi uii' egli ebbe ne' tempi più illustrali dallo 
acieiiiB t Cicerone A nalura Dcorum h\>. u): Stella P'n- 
ncris quaa pliosplwro! gracce, Lucs/cr Ialine lìailur cum 
aiilcgrediliir Sohia , cuni subsequUm- vtro Hispi-ros. M« 

e Venero (G. Gero. Vussiu dclf idobtr. fibr. tu, ■ J- 

Hgliuola di Uìqiio, 0 per Yuiere Dione UDO de' primi 
ululi femminili dell'Asia |Bianet.im Sior. univeia. Deca iii, 
c;i|>. -.i). E da Dione venne il nome di Di..ua : il d.u 

V:n Caci:iatorc. L poeli fraliania , dopa Omero ubc cliiamìi 
Espero la più bella della slelle (Iliid. ixii , 3iS), In 
■SErisscro sempre alla più bella della DÌTe, Mosco IdiLvii. 

Espcro, auraa sphndorù iLlT amabile Venere 
Es/iero caro , sacro ornamento Julia nulle cirulua. 

E veTameme é si splendida elle talora non è vinia dalla 

luce dìunia. Aocbt Virgilio: 

QaaliS uii Ocoani perjiisas Luci/ir nuda , 
Quem Vana ante alias aslromm ddigU igmit , 
,ExluÙI 01 sacrttm cacio Icnebrasqae resolM. 

dìiinì versi ile' i^uali fu fonie Omero (Ilìsd. v, fera. S' 

ìmiiilo da Pindaro (Islmica ir, i4' « sag.), da Dani* 

(Purgai. MDU 111. 88]. 



Or tornando alla questione, «e fosse rera la osservazione 
del Couii clic Zefiro doTemlo passare per la regione pla- 
nerò cckslc, eoavcrrebbo credure clic cjuesti Di»» fosso 
locala anclis da Callimaco nel terzo cielo comÌDcÌRndo 
a namenre qua' globi dal Sole. Oc vediamo come qaesta 
Diana , o Dioaa, o nniiana Bxiitu aliìtaota nel oiolo , 
fossa adorata sotto il nome di f^enert ceiesle. Ricavo Ai 
Cicerone (lib. iti de noL Deor. cap. 4i) ijuàttro Vcueii 
d'ouile poi pullulò quel numero di Ventri eon diversi a 
strani cognomi: i. Procicnia dal Ciclo i- dall'Aria, ii. Dalla 
■puma del Mate a dal sangue de' geniiulì. iii. Da Giove. 
IV. La Dea Sìria di cai abhondaDiemcuie linciano i seb- 
bene i da ossenraù cbe quGst'nllìma Tenere i deriva' 
lione della prima a cui fu associala Siriniramide. Pla- 
tone nel convito distingue due Veneri , uod lunuslre e 
a«asaalo, X altra cetesle e spiritu;<1e , c ijuiudi iluv amori. 
Ora la Venete a cui reca Zif-ro le chioma di Ikr^'iiicc , 
tia qQBlto del latxo cielo, sia un'altra seduta nel coto 
degli Del, deve certamente essere la celeste di cui dod' 
abbiamo Tavole invereconde. Dal segaenie passo f Arie- 
midoro si desume eli' ella era la inventrice dulia divina* 

•ni rf.ymtM,i Ed eravi un oracolo dolla celeste Dea 

in Cartagine die Apulrp ( Flor.iv }cliiama, Gic/citem i//nm 
jifronm daeatoneat: la quale non è insotuma, per tradurre 
le parole di Arlemidoro, M non la madre di tutte la 
cose, come s'é già nòlalo (pag. iCS) di Diana hàtuh'a, 
di Diana iudre. Ed i critici moderni [Couii, gogna nel 
globo di Venere, comento pag. i5) prcleudono con l'au- 
torilì della Bibbia die la Venere celeste non sia clic 
l' Aaurle , a r Astartc la Luna , od eccoci di nuovo 
all' antichità ed alla uniicrsate divinità di Diana. Quind 



celeste ■>« vennero (l'hione nul Veiro] Ai>ol]a ossia il 
f^aLdnio, B*coo ossi* il Mistero, le Mum o la Poesia , 
l'Amore, la Teneri, le Giuie; e poi li lart» all'idea 
■olenns dell'Amore anìversale di cui parli Arislolans 
( UcceSi) t panai \ier l'atscne Li'lìc. iiioo al leinpo 

degli inpertdori nniiMiu [-.■h-.h.ìhh le p™fff„e di 

goMla Venere prioiUiiiL Diedre dui rL-i iiiiL: valicinaliaacs 
qua» de tempio eaeleslis emsrganl iCa|iii(il, in Ptrluiaca); l> 
qnile, *e bene liconto ciò cU'io Imiì iaXiSliao cUe vn 
non Ilo per le inuu , fii d'W in isposa da Eliogalalo a 
quel Alogal>alo suo Kuuie. Coal quesia Venera di cbsli 
e celesio divenne mereii'.ce o vul,:;oic, jmigliè Tu sposa 

passioni erano earo a" popoli i quali vogliono avere sem- 
pre aocietl col cielo, quaplanque per loogii espenenu 
tappiaao die il cielo non. vuole alauna looieiì od' mor- 
lali. Aggiungi clie i poeù-leologi e gli slorici- filosofi in- 
lendendo la seno (|iil''ì(o uuihl' ili VciiiTe { Lucr, 

mote ci iramaudaDo la proIaiiuioaD commessa dagli Scili 
del tempio di Venere celeste m Atoalona a' tempi del ro 
Psammeilco (Erodou lib. i, sei. loS). La Venere volgare 
ha più recenti adornzlooi , e primo a foiidarae culto per 
gli All'alesi Tu Teseo: però P^usaiiia nel viaggio di Atiica 
raccoiiLfl; a tempi miai non v'erano più ornamenti antichi 
dtlla feiare volpini ; què che la troppa età risparmiò , pa- 
nano imt^iA non oioai. Ogni niiione ed ogni prineipa 
vaaiivano gli Dei secondo j proprj istituti. AdorarMio t 
Ija'cedemoni ulta Tenere armata ( Pansan. In Lncoitieìi; 



grammi di Venere cht 
due &■ gli alui a Ai 
per ]> boria di ««sere 



Qnimn. ìbiìIqL lib. 
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Ma aticlie ([i>es<:i Armata è i.na di ac<^D dento delibi rolgare. 
La ipial distinzione di volgare e cddsla si vedo a' (empi 
de' Toloniei diill' epig ramino mi di 'J'tocriio sopra il si- 
mplacro dedicalo da uua maglie pudica alla casa del CD*- 
rilo e de' figliuoli. 

Venere nonÈqaeslalaiiolgare: prepltlaja la Dea chlametndoìa 
Cebate. 

Si puA dunqne deaamere etie questa Venere fosse la casta 
di cui patta Callimaco, poiché «Ha i Dea delle nut tona 
piidiclie. Ma & ella h stessa Veaere Arsinoe Zofirilide? 
Ho Mipettaio « pag. ii4 che si. Eccone le ragioni: 
Araiuoe fu celebrata come pudica ed amorosa moglie, e 
fu si pBSsiouatmnents amata da FiUdelfo ch'el mari pel 
dolore di averla perduta, s." Vediamo molti nomi e 
mold attribati dati alla stessa divinili, s«nza che i poed 
ed i oopoli si curino gran fatto di sioriee di cronologie: 
Jlrsinuc csjriido associata al cullo di Venere poteva avere 
fili ailrlliiiii riella cdeslc. 3.° Cullmiauo avendo per ar- 



leosi de' suoi signori , e roodando in questo poema nn 
cultO' per le spose pudiche, ni potea , dovei laiciere ad 
Arsinoe gli attribuii della Venere voìgan, negandolo quell^ 
della celt^. 
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S'Alll*m*«U>aDdonaTa da Teseo vedi in Cadillo nall'api- 
ulamio di Tliciide vera. i64. eTibidlo lib. iii < elcg. vi , 
Gitoila , Thttaaa quondam pirjaria Unguaa 
Fleiiltti Ignoto sola relicta mari. 
Prapeizio uell' eLegia a linceo lib. iif, xiyi , vera. 7. 
Te qttnqua cnim im-i ni-l^w<i U:'liiliir in iisllis 

Lyndbal in ci./uii V':i.lii AriiiJna tiiis. 
Della ooslellaiione parlino Maailio (Lb. v, veri. 363 ì e 
Yirgilio Georg, i, aaì. 

GnosUufUt ardanlis dectdea» ttdh boronae. 
£ TAIigliieri tocca ^eua tàvola nell'lnfenio (canLiTi, 
ver«. ao) e desctive !■ cotlBlluione della corona nel Pa- 
radito {cam. xm, i4)- Ha spesso e più a Inngo ne iwnu 
Ovidio: rimare « il uadimenio di Tweo i passioDau- 
muDle. dipinta aelT emide i\ la piA bella forso dopo 
r epistola di SafTo a Faoil* , « da cui l' Ariosto d eriv& 1> 
SUI Olimpia abbaodODBti. Hdb so dire ^ale mislcro ve- 
lasse <jiiesla corona nella iBoIogia degli anticlii. Si dica 
die Vulcano U compose d'oro e di gemmei oda le quali 
'l'eseo dimdauiia le tenebre dal labecinlo sia usolto salvo. 
Igjua nferisce ( lib, 11, 5). ehe £1 donala da Bacco ad 
Ariamia come dono di smoreiedOiid.metaui.Lb.TiUi I7S> 
■ — 'Omrlae et multa guerma , 
jfmpltxm tt optm Libtr tàttili ulqaa perenni 
Sidcra darà Jbrel , sumtam de Jronte eoronam 

Diimque colai, ff:mnuie subitm lla-lantar in Igaai 

Qui meJius iiiiìijiic gena est, eagiuin^ut UnenlU, 



Mb ne' funi (lib. iii, 5t3) lo ì\kiso poeta cinta questa 
curona fubbricMn da Valcuno, regal.M ■ Veners , e d>U> 
div« ad Arì^Diia. Assuma con Bacco in cielo la corona 
diveuue asierisuio. Clii pii!k desiJrra intorno a questi 
argomcnii Irg^a Tc.luliiano (rfc CnroKis c=p. tu), ed il 

«uo commuta Loi« V.i-^Mo- Qiicslo a,acrismo di Arianna 

la corona, la !i^a, ed il canlo cs^end.i cose asgiunlc 
parte da Teseo, pane da Orfeo e da Ercole a gÌuocÌiÌ 
olimpici, sono GlBie poi trasferita ,dalb terra al ciclo. Di 
ella disuuamente il Bianchini (Istoria nniversale, DccaiHi 
•ccoloxiTlu, cap. 38, sei. S). 



Orarne Siw'de. 

E UÀ per gli enilcbi popoli d'asaai pregio la lioiida 
capigliatura e la fulra. Dionde sono le foToloie penai» 
de' Greci: Ansima (OviJ. de arte lil.. r. 532). Alalanta 
(Eliano ator. vrir, sui, i; Stazio TLbai^i. iv. -a;,), C«- 
riclea (Eliod. lili. 11 In A^tluup.) , iLu.opi, Ovid, r;.si. v , 
£09), Rodogìnc iFiloslralo nelle immagini lib. 11), Kar- 
ei«a (CalUstralo nelle Statue), Cupido [Apulejo melam. 
lib, *), Fetonu ( Ovid. metam. 11 ), Anuloc» (Filoiti, 
ibid.) E -molli eroi' Giasone (A. Gellio notti au.lib. it, 
afi>. AcUilla illiacJ. mi, i4i, et pijssini; Filosir- nel 
riofinio delle immns.) , Mtnifho lili.iae >. . l'io; O.lhs. 
I , aS5 , ed ^ikroie), Uadaii.anto ^Udii^ej h\>. mi , 
Meleagro (liiiid. lib. 11 , per non dir di lant'aliri in 

Omero. Sappiamo che Uavido ( lib. de* regi i , cap, 
XTi, 17) Erat ru/ht, et puldicr a^tactu, deooraguejiaii; 
c biondo era il grand' Alessandro < Elian. histor. var, 
XII, i4), eFÌIadeUi>(Teocr. IdiLxvit, io3). MolitceUbri 



■loC, 

donnei Lucroiia (OvLd. Fast, ii , iC.l). Aspasia (Eli™, 
■loc. »«■. Ili, I), Poppw (Plin. ^iKJi, 3). Darete Fri- 
sia Ja biondi tatti gli eroi, e le eroine dell'Iliade, ed 
Omero dà ijiieslo allribulo a' cavalli (Ili.-vd, ii , ^07; viii> 
185). E piaccmi di riferire i più Ri-iiLili y^W. ds' poeti 
do- dipingono II- t,iu,.du cliiome. Em ipiile dice clie Amore 

j4i>ì/i gli ^>rcchi e di:lla chioma i biondcggiamenli i 
e neir Elettra veri. 1071. 

/ biondi rìcci dalla chioma II compone^ alio speeMo. 
Teocrito volendo divisare la beltà di nn paHor«, e la 

fiiovine/,,,. di un ahro : Idil. vi. 




Vii d'essi rosso, TnUra eml bnberhe. 
Ed alirove lioDisea questi dna pr^i (ldÌL nii Tcrs. 3}. 

Era O'I m„hn il r.-i„ -o...^ , c irnhi-rhi^ il nifnif,. 
D'ondo (.■i.-l ■iui> v.i^o go»dle ( Endd. 

lik .V, r.:.|,,. 

Qnando Aconùo in Ovidio (eroid. ili, reti.Sj) ilescriT* 
inue le bcllene dulia «na Cidippe. 

Itoe Jaetunt JlatA crine) et eburnea eavlx, 
(Jaaeque precor volani in meo- colta manu». 
Ed Ociroe nelle meumorfoiì lib. 11, vera. 635. 

Ecce luntl rulUis humerot prohola oapUlls 

Filla Centauri. 
Bionda i k Didona di Virgilio: Eneid. it, 690. 

Ttnpie qaalerqae numus pcdua ptreuaa dmlia» 

FtmtlttisquB abKl3ta coniai; 
E vera. 698. 
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Nimdmn UH J!w""i Prosrrpina ^ertiae ainem 
Alisluleivl , Slyaimjue caput damnaneret Orco. 

£ nel lib. iii , dove dipìnga con gU stessi alteggiamanti 

la dispcraiione di Lwlnia. 

Fi/:a prima manu jlaval Lavinia crinls, 

Keirvm, yers. '(i3y. ^ 

Aurea caesaries olla, alijue aurea fotis. 

Firgalis liàceitt lagallt; tura bclea eolia 

Auro inaectunlan 
EA Ovidio «i servi di qnesin dipintnra facendo rìsaltare 
..II. .,.» il bl.nd,...,!., ,.|,,)li i„, 3,fiì. 

Così l'aoiico mio, cba dagli amichi dernò la Duggiarì 
bellcnt! della ma poesia, net ir del BaUTÌIIe. 

E furtive JalFelmo e sfol^i'aiM 

Usdan h chiome della bionda tetta 

Pt r lo collo , e per I omero andeggioittl. 
Propeizio c Tibullo fanno bionde le loro ninicha. Uh. 
ìib. eleg. »,44- 

Non Jacil hoc vertli .JMa, teaerisqus Ineertii 

Deimret, ^ Jlaiila nostra puellà eomls. 
E Properuo nelU it elegia del Gb, it, &oi» cani* la 
bellcEEe deUa sna Giada. Edix. Broock. 
Gloria RomanìM una es tu tata pueBli. 

Ronuuut MCDinfcf ana potila Joiii. 



Fulva corna est, longaeque maniu , et maxima loto 
Carpare ; et ÌHccdit vel Jove dlgaa iorw. 
E questa capigliatura Ja^ era la leonioa, cosi dipinta 

da lutti i poeti Uiioii ed nu nostro italiano di coi mi 
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lìcordo il venoi ma non ricor'''» aé il luogo ne il nomef 
cIiioiDa il IcODB 

UJiUvù Imptfttior della Jòrtsùt, 
o fon' anche fii qncl dìlicaio colore tra il nero e l'aureo 
di cai scriva Oridioi Amor, i, eicg. i[v> g. 

iVèc (amen aia' eral, neqae crai tamiii aureut iSii 

Scd^ quamvis nmlcr^ matus utcrque color- 
Quakm cllvosae madidis in vali&iu Idae 
Ardua dlrcplo eerliai eedrus habeL 
Peleo padre di Adiille é dulto biondo da Calnllo in qnel 
poemetto ove mi pajono siempente tutte Lellcne di Lu- 
««rio e di Virgilio, Tcr^. 

Fì..:,:b,>s. in JU'o s„c,,c hospUe .uspiruui.m ! 

mente eaniaiei erano in oliiisìmo pregio in Roma , e da 
un piiBso dì Caionp presto Serrio (Eneìdn ir, 698) appire 
cbe le mnlronu ni Gngeanero bionde t Flavo cìnen aneti' 
tabanl, ni nitilae i-sscni. FA oirenavano cliiome bionde Io 
àaane nnioro^c c<l i.li:giiiiLÌ <L' primi giorni doUa 

lepuLlillt^i ì Ovili. Fasi. 11, vir^i. 7(!3. 

Forma placet, n/i'cuiyBe colar, Jlavìque aipUli, 
Quique adtrat nulla Jadut ab arit decor. 
Delle pairnccbe Jiionde parlano Maiùale . e molli de* mo- 
derni. Ovidio allude a' crìa biondi di cui facoano traflìco 

Del vorlu modo ili comporre le clilome . Ycdi Eiccliicle 
Spanemio lObsenniiiaaes in CaHim. Ceieie , vera.5). Clau- 
diano nelTepiialam. di Onorio, vcis. 49> deECrìia Tanlieo 
uso delle aoconciaiure. Parimenii Apollonio (lib. uii 
vera. 4S) parlando di Venere. 
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Per le candide ipaìk abbandonando 
la due late le chiome , con dorato , 
Oadt poi rinirtcciarit In lunghe aneBa , 
Peltine le aavraim. ^ 
Alcuni degli im|ier3t|Dri si coiapiaceanD de' loro fulvi, 
e biondi capelli, non iintlando Augusto clie ie])beue lì 

scurava tosauiIo9Ì iroppo sovente (Svelon. uap. ag). Non 
C05l Ki-rone [ Svel. 5i), ni Ouone (Tacito, Stor. Iii>. i ], 
ed il primo caniÙ in ceni versi menloviti da Plimi>(lib. 
IXXV1I , cap. 3) , ì capelli di Popea dilaniandoli sacclnoi, 
colore tra il nero e l'aureo, di cui paria dìstcsamcnle 
l'autore citalo. Lucio Vero, se s'Iia a credere a Giulio 
Capitolino, dicUur sane tantam habulae caram Jlavenliam 
aiplUoram , al capiti aarl rainaila respergeret , quo m/igis 
coma ìUaminata JlavefemL Similmente di lui Elio Laiu- 
piidio I Fult eapiBa Memptr _fìiealo , et aarli nunenlls Vlaml- 
naèo. Hé sia di meraviglia die le donne belle, egi'iiu|ie- 
radori (perocché 1' une e fili altri inebriali per conti- 
nue adulaiioni alTottano divinità) coliirassero le bionde 
capigtiaiiire. Apollo e Bacca bellissimi numi, Merairio e 
Minerva protettori de' capelli (vedi consideiaiione nostra 
IT) erano biondi. He ftammenti dell'inno alle Grazie 
da me ciiatn, il (mpa di PaUade i detto nafilmm/ui; ecco 



fn,ie Tùvsia giovineUo i fulvi 
Capei di Palla librri daU' ebao 
Coprir le rosee disarmale spalle ; 
Seni! laum cclnh- , c mirò le end» 
Lambir a gara della Diva il piede 
E spniz^jir riverenti e paul-oSB 

La tadala cervice e il callo petto. 



Involontario nel Pieno fonte 




Che i fulvi crin discorrenti dal collo 
Coprian zUxome li movcaito C aura. 
OtÌìIìo dì UÌDein; TciaL i,'eleg. g. 

Usi milii sili/ue, preeor, Jlavae tutela Mtaervae. 
E n^l I àc-^W Amori, clrg. i , .lìs. 7. 

Qi,rl „ ,,n..npu,IJ].^,..- r.„„. „n„a ìlin.n'cc 

Ma le Gr^iiv Slesse ; Pmiiom, ode Stimea v, lerai ultimi. 
Alta ni iii'ia fi/ut ikfmi- 

I fari «trdtggbaa porlam eoryma- 
Mtatl con le ibmde Grasle, 
E lo «teaio poeta loda i Gteci p«' biondi c«pclli. Ncmea 

Ma lieo conveniva allo Gnzia la cap^Ii«inra di oolore 
dtlicaU) e soave, che pTcnune il candore delle membra, 
• non iabalLe A fonemonle sulla unu rosea del volto. 
Piacemi dì lifetàre la tiadiuione de' franiiiieuii greci da 
' me cititi dianzi , ed ■ pag. 1 1 5. 

Or delle Graiie 

JV£ (f aurai raggi libemle ò il erme 

^aooma e II crliu M dieino ApoUo 

jillor eh e: mania per lo sacra cUvo 

D'Olwwo. pià si^Jocana i cavalli 

M LmnìJ. u dMa sjh~a alMho; 
Be durdi il linlinmr dentro U turcasso 
Aureo, wpaea, o pUn di eterna possa 
Quei qaatim comdort incuba quando 
Vii. Saturnio signor viggon b tose 
Meta-di- ^dm. Kl dl/oa> rossi 
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Sono le trecce delle care Gratie 
Quali sono il cimier conlien Bellona 
Pari alla giuba delle sue pohdre 
Che pr:l di llonessa hanno c vigore. 
Né san ricciule come il cHn d'Amore 
Non come quel di Cinlla cacdatrìca 
Pallide, e tulle rannodale al collo. 
Ma d'onde spessa cascano le chiame 
Semhran più fosche, e sono aurea le cioceh» 
Che sparse al vento van mutando snella 
E niostran varj ognor biondeggiamentL 

Non delle rose di Cirene odore, 
Jnclìle rose ! Ma colai fragraiaa 
Mandano pari alt armonìa che diede 
V Orfeo il Lira . alhr che al lacni capo 
Palle baccanli Ji Hisìonia infissa 
Vienne neW alto F.g^o spmia dai moiM, 
E un'armonia suonò lutto quel mare, 
E [isoh radiano e U coiilinente, 
Scbk-n nè vale mai ni arguii, corda 
Di Lidia canlalrice a quel Jalale 
Suono dié legge e nome ^ . . ^ 
Qunniunque questa poesia non abbia i curaiisri dt 
nobilu semplicità Omerica, e senta al mio pareie in r 
liiijiieEza (le'paeti Ialini, leggomì noa^mena dia/ecli mei 
hrn pociae , ed na ardira felies. Ecco dora si (Upiu 
Giove che scende al coavito appietiato da Venere 

Della luce infinita i rat deposti 
Tulio-veggenti t e il telo onnipotente 
Scendeva in terra fra f annoile tati» 
Glov» deir universa aaimatora. 



Rioani l 2funil, e Cìpria rivennlt 
aitagli U iae»; armealitar la lire 
Sudiimo aliar delie vergini Mutt 
E -coniar Ftbo , tJ olesian i boschi , 

L rUUBItare i Tessali torrenti, 

E nipMi-rù il cieli,, c lìM: Di, e 

Ii<:,{i;:<ir pih hclhi l unm,.rl.il bdl.-^ 

C/li Giove padre sarntlei'a , e in lai 

Coagli occhi Inlmla, Sai/mla potava. 
Ot tomo iUb otiiome bionde «Uè tpaìi il 'VVInukelninnit 
(HoDDinvali inediti), ed il buon Lavaler concedono \a pre- 
minriil». Millon fa bionda la muitre del genere- ..mano 
( Parnd. pcrdoi. c=ul. i> ). K^' pDO..n di Disiai, soi.i> !.. 
prc-sio l« oliiome aeie . |>cioli<! il cimici !r^.l-!o di-' C;iì«- 
doni era ferace di biondi ^pec In coudaria ngionc Cal- 
limaco sulla io Beiwiae 

I>wUI«\flmi vtrtià» rtau/iao. 

•ima- ir* le ikre i quella piiinra 

. La tionda rkdafa cadegli per le rabieonde 
Guance ia lunghe Ulta 
■ E^mA^^ lact. 
Son biondi gU Angdl.in Dante: Puigac, oauL. yiii, 34. 
• Ben diytentepa In tur la letta lilonda, 
Manlradi re di Sieiliai Purgai. canL ni, 107. 

. Jiionih tra « Mia, e di s™«/c oi,,--uo. 
bionda ara l'unica di Dame: Cuti net mio 

parlar voglio bmbt lupro, aianr., 5. 

E fan^ volenlier, il come quegli 
Che na' biondi capegU 
Ch'Amor per comumarml Wertipa e 'ndara 
Melimi mano e piaceri ancora. 
Clorinda, Enninia, ed Aimida in Torquato Tasso soit 
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liionile, e bionda era la ma donna, per enì lì mosM- 
menic enniA. Mb il dolio moudo corre dicito le fcedde 
elegani? det cardinal tienibo, e di tuita quella schiera di 

Miuiere di TuiijubIo, ove le molle colpe del tccoIo sodo 
vinte dalla heUme degna di peli' alio ingegno , e 
dell' amore inblicissima eli* ei eantan* 

E bionda é Drandimarte e molte eroine in Arioslji. 
Del l^trorca non parlo ; assji liiraiii de et-rbansi 

imilsre in lutio il IVirarca . liosero^ amami Lcod e 
cliiome bionde. 11 Cua unico de' poeli minorì degni^ di 
eaiere IeUo, nella camene del pSDiìmeuio dipiuge il 
biODdeegiar delle chiome 

Ed il liionv.ir,o 'dip..rK.:..do mfl geniildoiiiia vcslica alla 
fojigia di Madonna Laura lenente il canKoniere , fit appanto 
«he le chiome biondeggino aoaTeinenu: BMIO' va jào. Il 
rìlralU) i pieno di pataione a dì nriti , dntì dalla 
«cuoia Toscana. Il PicUer nel sdo camco di SalTo colse 
lo sifsso prmiero del polla c dtl piiiore ; la natura 

candore del collo, e l'aureo delle chiome copcrlo da un. 
bianchissiroo. velo da cni (raipanMao i sappiamo che 
SaOTo era brnna; nu ehi tditì incolpare l'anefiGe it 
allrihul all' amorosa ed fmmorlal* fanciulla il crina 
d'amore, e do' nnioi? FraiUdW qaesio miracolo della 
natura e moDumemo eterno delfarti moderne «an i pì& 
in Italia; né so a ebe mani i oouniasw. 



Verso Qulcum ego dmn virgo quondam faU ommhia expan 

Vnguentis, myrrhae mi/lia malta bibL 
Gitano pioprUmepw unguepti luiti quelli irti ficiosi mente 
oODiposli di vatj odori ; onde Vorrone (de L. L. lib. v], 
e Plinio (lib. UH, cap, i] disUnguoiio U mim dagli 
nogaenti , perahd iJisiillaia ila una soli pjaiiu. PUulO 
UoMelL 

Vin unguenta.' Quid opus al? 
Cum elacta acpuml-o: 
Lo .Slacle <,uinle;»c^^za di mina ( Bacio da convivi! 
anliqu. lib. 111, 13), Pollava (|UÌTidi Berenice vergine se- 
gole usare dell* olio acbleiiD di mìm, tulaneadoii d'un- 
gueatii BaUadm non ama ungumli ni aI<Uiailii; rtaaUhogùo 
o laiMUria tCallim. Lavacri dì Pallid. eitad • iSo). 
Vtth le isDcìnUa le ijnali erano salto la inleU di Diana 
■ di Hinerra Bon Joveaiio servire a Venera che non potè 
domare col .Iniao c ron M:lii'r/i ^miuroii le due rer- 
giui dhra (inno a F'cmrc siirili. od Omero, Ters 7eleB.) 

L« naaiHii degli eroi di Omero sono pariuieuti di 
ogtio , a non di ungneoti. Plinio nelle prime linee del 
lUi. Xtii I Quii primus invenerU { anguenla ) non traditar t 
lUadt Uaporibut non eraat nec Ihure aupplicabalur. So 
oha lutti gli aniiquuj e In gli altri Piiitro Servio nel 
•no traUllO do odortiat , «ODlrasta questo jia^so di Piinio i 
ma ao iltr««l che la voce r>>r" unguento non ai trova 
negli ■niiabiitinu greci , s primo ad usarne fu Archlloc[> 
che viaH verso la' x olimplada: e ao che Omero nnn 
ne parla pnr nna rolla, ai Tirgilìo m intla l'enride ove 
tralu de* tempi Qiaci. Parla benal della mirra come qnella 
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s lino ia remoLe eti , pereti' en lagrimi 
naturale e semplicemente raccolta da una [lìanla. Eoeid. 
lib. XM, ver,. 9,. 

Loricanu/ua maau vahilti lacerare ri-voUam 
Semitilrl Phrygia , ti foedare la patvere crioia 
FìtratM ealida Jim mjrrhaijiit madeales. 
LnoTida io credo che il /óff il'Arcbiluco, ruee geaertìe 
elio spiega una materia liquida ed odorosa, derivi dalla 

di una pianta. Cusl dalla voec speciale vir vennero lo 
■olentii vis, virlus ; Joriis , Jbrs , Jbriuna ! uomo, 

•ftnU fona, iiml re. E aui nouno i nolilici che 

Jona , virtù , e Jbriam liaiino anclie in gnutiadoa U 

(tessa radice. Quindi il noma della mirra . eosa prc 

liosa e fragrante , sapplkò alle materie che aievano le 
111,'ilfsHi»' .■L-.i <luMque uuguenio quello di cui 

1 t ' ' 1 

inenn quvllo di cui Venere imbalsaiub iL coqia di Euore 
(lilid. xml) pac farlo incorraitibilB i ma aia olio »am- 
pliEe di tota inuDagiiiau) td mio paren ddl poeta per 
aigniflcare cosa divioa . « degna degli immortali coma 



cl<e anche i Greci dovessero sin d' allora usarne, ftla 
che la mirra Don ione ira gb nognenu inche praMO 
sii oiieutali . e che si diuiagneiie il culla deUe Tar- 
gini da quelle delle spose, si Teda chiaramenie da quel 
paaio nel. libro di Esidcr (cap. ii , 15 ). Vum venissel tem- 
pus slngulamm per oriìint m pii -Unnim , ut inirnrent ad regem , 
'e ad ciiUit/n muliebre pertìncbùnt, m^nsis 
ir; Ha Jumlaxal, ut stx latnsibus alea 
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ungennlar mjirhino . et al:ìs sex i/ulhusdiin pigmenlis et 
oromùl,biis uleranliir. P^TOc^hd .essendo riguardale quello 
■tOTUpllR rh'^rh-W ili l4>llo -U ijuali fanciulle regali, ne* 

gini, e negli olliiui sei d'i uuguenil camjiosii come pros- 
sime alle uoizc. 

Olerò pur aggiuntele uua mia congeUnra che non ho 
polulQ impetrare da me slesio di abbandonare, lanlo ia 
sano convinto die nelle favolo degli antichi rosse riposta 
tutta la teologia , U r.si<:a , ^ la n.oiale di quelle nazioni. 
Le gioviùBlle e più ancora le iugeuue e regali più facil- 
mente pericolavano negli amori domestici, poicbé alle voce 
«cava dell' amore si aggiungeva la ritiratezza conche ilooiln- 
mcle lenea rinchinsc. Però nel loro culto era ooneedala 
la mirra come per memoria del pudore ramigliare e della 
piei^ figliale e fraieruu. L'albera da cui goccia quella 
goiiiuia si preJic^ii'a nato d>!l' infelice Mirra, la quale 
dopo il' avere cu4>i.iiueuie compiaciuto degli abbraccia- 
menti del padre al proprio amore, errando Tuggiuva ed 
eieorala tu convertita in quest'arbore. Ovid. metaui. x,499- 
Quae guaai/uam ontitU iieitrtt am eorpan termi» 
Fhi hanm ; tt Itpidae manaiU ex arton guano i 
Eli henar tt taerbnls: Uiilalaque corticc myrrha 
liomm /ktìU Imet nulhguc tacebUur oci/a. 

eOH^IOBaail OKS XIT 

Diz& qni de' quattro codici ombrosiani citati nelle 
yana^Ui, dee, per non imbraiuile d, tuUl gli ^l.b.igli 
degli om.nucnsi, ho recato .sullanlo quelle iciioui In lue 
nelle <[uali i mis. cuuiengouo, Il prima da noi 



interiori n! «ecce. Kella bibtiolcca Auiliroiìaiia è segnato 

Proponio e Tibullo dopo Cuiullo, cim dormure e con 
una impresa di casa Botoguìiiì milanese. E segnalo Si b'7. 

Il codice B iU'D,') grande , in pergamena , con Ptoper. 

e Tib. prima di Cat., di oaraUeri pìit reoeali. Era gii 
poueduto da Giin-ViDcenia Pinelli. È aegnaio H: 4^- 
• — - Il codioe C Ìd-8.', pergamei» , con caralleri bclUa- 
«ini, pii\ dogli altri coerente alTediiiane principe, é 
per.iDtii gli indiz) poaierìore alla aumpa. E segnalo Di 

Sopra il fi e C non cade qaestlone: cbiun^ne abbia 
appena saluute le librerie li giudica più recenti del co- 
dice A. Or io proveri questo sl(iS90 codice contempo- 
raiieu all'eiliiiionE principe 0 di piidii n^mi prima La 
impresa ù un anpulo, od un lionc con un pomo co oi^no 

S. Augclo da Frii.o«aco I Stona (ISelialius , Ekndius fa- 
mllianun JSedlolaneialuoi). Il duca era degli AuendoU di 
Cougnoli ( Verri, sior. Mitin. toro, i , cap. XT, pag. 4S3)i 
e concesse a' Bolognini di portare ([desto nome , ed Ì 
coloeui neir arme ( Teatnim nobliìl. Ued. pag. aiS ]. 
11 codice dunque non può essciv anteriore al 14S3 , tna 
clii proM die non fosse Citto più anni dopo l'intrestitara 
del Tendo i* Il Bolognini goetriero che meritò la ricom- 
piuta del duca mori l'anno vgcccliiv, otto aoni prima 
dell'elisione principe. Né si canti Fiuato responsoria 
de' fiegi posteriori alla scrittura. L'aTchitletnra del li- 
bro, ed i Tersi del frontespizio persuadono clic anzi sia 
stala falla U Scrittura per li fregi. 

Il codice cartaceo sdibena scorretto ni anteriore al 
XV secolo è degno di essere attentamente esplorato. Li 
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VoBsio nel suo camenlo ■ Cdallo cidi spesso nn codice 

cli'ei clùama exbniae puhhriiiiJiiiis cognominamlola or 
IiiiIi;iuo, or Milanese. Tuue le Itiloni Vusji.ne ^dla 
^/;.onia B^r^nkea coneordano con puicccliie del codice 
A , e con luUe quasi di qaesio carcaceo (vedi nostre va- 
rianti e nolo pauim). Una altra praova cha il Votalo 
parli di noo di (jne*li due aodici si i eh' ei Tiaggib 
in Italia verso Tanno hdcxi-, né la biUioloo Braidensa 
era ancora fondata; hcnsl t' Ani)>ro'^i.ii..'> npma sin dal 

codid si su di ceno cl.t ..;«[< > CaK.ili.ìni é 

Staio cupito. Vero i che il Vossio ni'! coiso del sno 
somnita cita aloana lexioiia dsl sdo codica favorito a cai 
rAmbrosinia non 'risponde ; dui obi credeiss di bnona 
fede un erndiio ove si tratti di varia lettoni e di doiiis- 
STme eiaeniliKhai gli iarebbe p!A torlo che OTiore. I co- 
dici citali a dozzine e il vanlaii dagli editori ed iii- 
ttrjircli do' cl.i^tici non aano perdati. Ttmi o la pTi'i 
parte si possono veders nelle biblialeohe , specialmente 
d'Italia a d'Olanda. Chi li svolgesse con crìtico acume 
a' icootserebbe cbe 1* maggior parie o sono irìue copia 
d'amannensi venali ed ignoranti, o simotazioDÌ di let- 
lerad per arricchire le loro biblioteche e sostenere le pro- 
prie upiuìani ; e queste de' Icilcrati jioiicrioii alL-i stampa. 
Chi non sa le gare, i rancori, le villanie dogli eruditi 
Bel secolo iv, e »vi.' Marc' Antonio Murclo il più gemilo 
di talli lasciò anch' egli due esemp) di m^a Tede; a 
GioseQb Scaligero 1 iw dtto esempj diignoranu. L'inno 
■ Cìbele alie si trova nel carme lui di Catullo i ia 
metro {lalltunbo, raro tra' Ialini. Loimitb ilMnrelo.PipODr.to 
Valente (noi ii delle Georgiclie Virgiliane, vers. Sgi) citò 
conio antichi alenili galliambì del Morato, nel ^nalo nr- 
tote cadds lo Scaligero. D'onda Tsanera eoutninelio 
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erudite, ed eradili s ■oabrosiBlimi ddHb. HaniGllIrepeDdea 
urna liie io Scaligero iiabìll nel cinnp ztii teti. 6 ii 
Catullo la scguenle leziotie i 

In ijuo ivi salisubsuU sacra siuelpbinto , 
Fidando nel verso di Pacuvioi 

Pro Imperia Mio lalinttMuiits neutra txeabtL 
Bla obi crederebbe elle c[uctio Puurio i por quello noHO 
Mareto clie tornò id ingannara lo Scaligero, quel dotd»- 

sìmo die il Volpi cliiama padre de' critici ì Ma io 

vorrei clic cessasse questa libidine di codici , e di varie 

ncniB; e questi sono i fasti della bella letleralura italiana 
ne' secoli paMMÌ ! Quiutiliano «Ì q^àlava ( isu lib. iz , 
cap. 4) ^ dal. (DO lempo degli dMidatori di Livio. E 
la libidine rincomincia a penetri^le Gbre cornee degli 
eruditi italiani , die violando lu prime ed oulme edizioni 
di Darne Alieblerl , e f^pcuinlmetiLe q.teìl.'. dd »nicv 
vanno ripescando slravacaiui li.'ziaiii nelle tarlaliirc de' co- 
dici, traendo, per cosi dire, il divino poeuia da quel 
santuario ov'é per lanlì anni calta da' poaieii. La edi- 
zione Bodoniana di Dante ridonda di A oar« sleginze, 
opera luna di maosignore Dionisi Veronese. Una sola 

/ El crimine ab uno 

Disco oin!.,s. 

Scrisse Dame (Purgai, cant. iix, vera. mirando 
alL tùurrezloae de' moni nel giudizio finalb 
Quah t Stali , al notiaiino bando. , 

Surgaran presti, ognun di sua cdwna. 

Ove monsignore C"rri^$s« per se e pe' snoÌ p«ri, poìclié 
noi profalli imii ci :iiriviiimo : 

in rivestila vaco atkìiijanJo. 
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Hé io dirò con l'auico mio Vincenzo Monti che monsi- 
gnore è ano ipiriialo, nò con atiri che mousignorc ò 

irarca roole. penna derc a' ciiiomci clji: I niu.iiiii: <li l.iiuta 
ar> no donnajnoto scspcslralo, a la bell/i Jrancese una 
agDajalelU. Gnnrdimì il cislo d'intoUecanza! Dirò beaii 
che ia tulle Is caio, o fino ne* codici, e negli autori 

qanl maraviglia dunqnc se moniignuri.- fa nlUajari: la rì- 
da pili di olUiiil'aiiiii , . . i' Cii^ì I □lli'liijj si titilli can- 
tare in Alessandria ntl lempìo di Giuvu Scropidc (Cas- 
siodoro, Epitome Hislor. Ecdes. Tripartii. Itb. al, cap. 

}> Coli, Ueiio ( ijaaeal. alneian. lib. u, cap. 3] rede in 
hd pasio di Seneca 

A 

Cori ^imiilo il teTercndiirimo Cloraniti Kalb nidi di' 
Genninia a Rama pei far abbruciare certi kiieraii ere- 
tici ,- tnfiuo dal deitderio della patria citò Ovidio (EpIiE. 
obsc. viromm tom. i , pag. 3a4 ) < Dishis amor patriac dalai 
vldav auai. Gridava un gesiiiia shju : un a ii'^j^ino t-iin.: 
e la laaione non in per iimto curiciiu. Dr {>oli;Ii('' ini par- 
lato del I«Verei)di«9ÌIIlo Kilb, non dispidcurà al Iettare 
una «pìuola di un suo discepolo icrilla al maestro Or-< 
nino Gniia dollote in laologiai M per altro il leitoK 
noi corso di queMa opei^lM t'i dilettato con me di eiir. 
mclogie, e il allegorie. Nou latina «leguua! 
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lam. Ergo debetia tcire , qiiùil «go ^to nunc conluli m« od tlu- 

dio quolidìf unim tectiDnem jd pocliia, ia qua mc«pi ptalìccre 

Otridii ID mctamDrphDBBD» , tX scio e^i triponerc quaJrnpHrilcr ; 

non idunt Ù1Ì paclae semUret' ,Bt nuper inlerrug^ivi unum ex 
illii, unde dicihit Havon? Tate diiilmihìunam sentcDliaui quie 

«E comi Cam, et fuit conlùiiu nida uimii. El dìxì : quid ligiii- 
licilnr prr noiem mnas ? Tane cligm ignonril : el ega Jiii , qnod 
nDTetg.maUB lignìlìcint teplem ebon» uigeloniiD. Tntio dixit 
mulo dici'nir MarenriiuT Sté quindi) dod KÌirìl,laBadiil bì( qmd 

■Inilsnt lantniu in lun olle l>ler(iLilEr,e( non iDlettigaul ■licgsciii, 
el eipDsilionei ipiriluulcs, <pi\a lunt baoiines canul» Taldg nl- 
miij et ut leiibil ipoilolu» (Cucinili. I, a), Atàmciìi *»n> m 
fotlfii la fsat imi j/nniat Di!. Sud potietìt dicere : nnde habnìt 
ìdiDi «nUilitilem? Kespondeo dicenlj quod nupn ic^Ohiti ntinn 
librQm quem acripsit quidam ma^itor tiniUr da ordìaftoollrB, et 
faibel BDuen Tbwau da WnUeit, et- cmnpaailai eli illa liW 
«upsi librum uatuDaiphasaa* Ofidiit axpoiisji) omae» UiuW 
ijlesorìn , st ipintBaliler. Xl ita proRindoa gal in ihtolo^ , tpvt 
non credilii. CertiMinao) MI qnod Spltilnt Sinetoi inTndit hnic 
vin Ultn doctrinun : quia geribil ibi caneonlinliil inler hriih 
■criptnnm, et Gibulu poeldei. Sicut poLcilii nature eiiilii quia 



gtìav Jul>. 4£. C-ir ejuj irtdur^nB ut Japù. Item quontodo Jqppllcr 
■iippusuii Eiirnpoiu ilrglnem eiiain hibetnria ueri icripluni: jfiiJì 
JiUi ri tiJi ri iitcHna aanm Imi , (uii «aplMr ■» ifteim Im. 
Item Ca>liiiu) quierens aarorein luim gnil psnDDun Chrilli tfiù 
ijDiierii tulio iDromn, iditt ccclgiitn. D* AcImbs mo ^ai tidii 
Siinaiii , proplieliunl Eucbiel , up. I6, diaui Jtia mia ti' 
«o/iuw» flim , (1 fnmivi ptr (> , >t «Ui ti. St lon HI fiuti* ÌB 
pDitii acriplnm qnod Bicdmi ni bia gDaitiu , <fàx p« boc 
■i^HÌGilur VvrbuDit qatnl «Ijub «1 trìi guìtom nqD modo anla 
gvcDia ) et iIìh vrce bDiuiDÌlar flL ctmiUtBT' Et Senulv qnì nuErit 
BMcfaiin tigniitcal bealnn Vi^nem, cui dkiliu lUtod. i. ^ulf 

boU dfl FirHDo Di HiìiIw no Bxpohilor ■UcgHtcB At ipìriliulilcA 
Pinimii lignifiat fUiiua Dti, al HiìiIm ligniGut inimiii fcuo»- 
nun (jiniB inul Ofaiùtui, €l da qui (tiibltar io ningcliai IWa 
^ria tMÌmmin frBma^ll gMìat, Lue» I, lio Tfaìiba inlarfnit h 
gUdia Duui gni. Iiam da Vulamo qui ejicilur da cmIo , al alE- 
dlur elaudm, •ciibilnr in pialmTai KifM noi «c TMama lUit. 
Haea a ulii molla dMicì ai iilo libro. Voi lìtfcrelit miribilii A 
aiiatii naeniD r al itti ail.jia qiu dabnnnotadera pwuiim: 
tad piicaSt niU qnod pnalando t^oun don» thImb doniai* 
lioncm quia voi «cilìt nalnu qum ago, lad laci ib bona opU 
Dione. ScribaniD novali! n •cì»ni led juD oibilicio, aliai vai- 
lem nolifìara. Sai! jam ralala in ehiHuta non fieli. Datimi Bay 



Se ([Bealo Hggto piaceri >' leKeraLi io procaccerà )■ 
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rìsumpa di queste preiiose lellerc, molle alice aggiun- 
geodo d'inedile, le qniU >i serbiDO in uba bibliotCM 
fn' libri gìA. potscdmi di Giovanni Renclilin , e A* 
Eiaamo di Boterdim. Per or» 

Praetereo, ne jic, al qui loduliirli , riilrns 

Penmnwn. 



Ob ch'io li lascio, amico leltore, vo' cbe' tu aep- 
pi> il peccliè e il come di quesio libro. Tu crederai 
•pero sema eli' io giuri clic qiiesla voltn non ho inteso- 
di fare un liiiro iiù hoWo né lumiio. V. se tu ave.'^si preso 
per giusta moneta tulio i]iiclio che ìio scritto . In lisi 
bllo male: rare cose ho (jui delie davvero, molte da 
■cheizo, a parecchie né da fero ai da scbeno, le quali 
poluno estere e delle' e bod delle. Or ohe hai gli 
occhrair, a te lascio il discemere. Ma per parlare pìii 

cane è nemico del ;;aiio , il gatto del topo, il vfii;uii 
do' moschcrini , il Inpo dollc pecore , ed io de' pedaliti. 

amico mìo Jacopo Orila • ftm/tlv oTee col medesimo 
inunio comeniaio in ine tolami il lib;« di Ktidi; ma 
■ebhen fosso traeondo, nim gli bastava il cnorc di essere 
mtiliguo. Il coinento non bÌ sl.ìmj.^. Dalle sue uìlimi: lel- 
Irrc jiublilicnle ..di' olt^ijic drii ^,mo seorso , o.:i,im 
la storio Utlla sua morie: i pedonli grid.iioui. i roi^lai.i 
contro le iiitimc lelleie perché iioa cilavatio autori greci 
e Ialini, e non erano scritte- co' lezzl del contino Alga- 
TOtli cortigiano e gaedl&elarlo di baona memoria, ni con, 
It accademiche lascivie di quelli divoia aniitteiia del cavi* 
lieritiD VutetlL Allora nuladissi a' pedanii , e soapind 



:aininen[o Oel libro di Itnlh i ma i manoscritti 

iijii bruciali dall'umore prima dell'ora della mone. 
. . iK' n uni., forse: sou pur inilisgrtli , per troppa 
gli editori delle opere postume. Ad ogui modo 
rea vendicare l' ainieo mio, l'amico mio che non 
rispondete piùt e ho dato mana a ^eslo co- 
imiiando ^ello ebe aveva fatto ' rMufìÌK. Il cielo 
sali sappiamo gnaulo tia dorato durare per pro- 
t nel mio proposito ; o più ancora per proseguire 
lo .Il t.nc ihivteio. E mi p^ro d' cvorc scrino 

0 bibliolecario , cii'ei con, poco pili poco nicuo, lo 

sissso cervella in dìvcni petlì. Sia ^1 delia per iii< 

tideniai haa al pieno il «nulo di alfabeti e di citeiioiù 
clic il cervello fugge e Ti a stanzare ove dovrsbb' esservi 
il cuoce, ed il cuore . . . dar' ci sia né io, né, tu lei- 

inre, i.é essi lo s.iuno. ■ Insomma spero di avere 

si'gullc tiilLi! le loro leggi perdi' ci . quand io riderò de' lor 
libri, non gridino più; fate alireltunio: e lo lian pur 
gridala giicUo aniine di cimici ! Ha teaiato il loro stile 
se non, che ad ora ad ait il mio é mett freddo, du 
qiieala è colpa (pur troppo!) piti della natura che mia. 
Per poterò vantare con essi, Ne infsgrum qaidcm mcnsem 

bercolo; e di ciò mi sieao testimonio lutti i letterati di 
Milana amici e nemici. Ho citala a tulio paure, sebbene 
io mi aia uomo, come ognn» la, di scarsa lettura e di 
pocliissiiui libri : altra fonte di gloria par gii eriidiil i 

,]u;ili scriiano or maiali or sc-aa libri. Peri uiadamisclia 
Anna I.e-tv.te dice nel cuilieMO di CilliuMCC: J.;.'.ri 
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fnlU, «d ora vo camggmia gii ulumi fogl) dì slampa 
tnilalo d'occhi ^ <" ■»">»• E lollO ^eilo mese il'aiiolire 
non ho aralo libri a mia voglia ; percioDcIid quesLi Iiiblio- 
tecarj ambreilani e natìomU fanno feale c Tilli'i;glaiiiiF pii\ 

hlterati. Ma sia coM. Eccoli o per .Irluo 0 p. r [o.i.i il 
libro scrino e sumipato ; e molli errori cui liljio. A>iii 
di pareccbj mi anno avredntat ma li austro. \i& li 
■correggo per laaciare «gli erodili la gloria iti uij^m.i ilot- 
Irina, e la volnul dì doltiuima villanie. Sorrldirrà I aiiiuu 
dell'amico mio se degnerà d'aacìre deliri sua quit'ie por 
qiieslf nioriali coiuinL-dic. Per me ho in animo dì seguire a 
comb:iiiorc nolla slfssa matiii^r^ , mando delle alesse 'anni 
do^li iinmìni doni. Onde preparerò l' odjzjonje di una 
profezia aalicbissiina della Sibilla Etnisca di cui i mo- 
naci di E. DioDÌsio troTamno la veraiona greca. La pro- 
Eeua mi dori opponuaiii di arcana eradiiione, poiché h 
ai aggira lutia anile itrìDgbe alacciale di nn pajo di bru- 
che, sul fendo della Vipera, lolle setole di Anteo, e 
sopra Aiions die acongiurava i diaTolì in-corpo alle ca- 
Talle, come na di ficea il Sglinoli/ d'Iaai co' diavoli del 

Japplltr, al pereal pos'lam rubigine lelum , 
Nec ififisquam noceal cupida mihi paci! ! At i/'e 
Qui me commorii, mùlùis non lau^yrc ! clamo, 
FlebU et Insignii loia canlaUlur urbe. 
Ma per adesso queste cose sieno per non delle. E' po-« 
irebbe anche darsi die qu«sto libercolo non riuscissedi- 
scnro ad alcun crudiio ; <:iii , appunto per <|"t'9l:i speranza, 

bili, l'indice degli autori ciinii , e di fare alimpare la 
mio e suo onore parecchi BonBUi, ed epigrammi greci) 
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Ialini , francesi , Inglesi, miti, caldei , ebrei, et reliqua, 
e di tradurre il mìo lungo ilaliano nel ano latino: olTe- 
rendoiuj, quando die Tosse, di regalargli le materie ordi- 
nale per altri tre volnmì <li soppleinento e di vonfauzioni 
alla presente n-LusTBAiioaK. Inunto, l«iiore, abbimi per 
amico. « Dio ci beninlìca. 
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